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Rev. Dominai D. Salvator Rogerius S. 
Th. P. & Pbilofopbi* Lettor in *4ula %Arcbiep, 
revidsht , &" in fcriptis referat . Datura die p. 
Juiii 1 772. 

F. X. Epifc. Venafran. Vie. Gen. 
J. Sparanus Can. Dep. 

N * » 

• * , / 

C EMINENTI SS. PRINCEPS. 

A R&ifiima illa animi corporifquc focietas, 
qua fecum amice confpirant atque con* 
fentiunt , inde vel maxime elucet, quod con- 
fanti lege conditionem ftatumque reciprocant. 
Nimirum animi affe&ionibu$ ita corporis ha- 
bitus refpondet , ut quo fpeftat animus , co 
quoque univerla corporis membra fuis quzque 
agitata motionibus collineent . At ejufdem cor- 
poris ftru£urx animus ipfc accommodatur ; adeo 
quidem ut Mentis ìndoles, ingenium, habitus 
perinde le habeat, atque eft illius temperatio. 
Hujufmodi Mentis Corporifque conjun&ìonis 
(pouvopivot libi explicandum primus propofuit 
Vir przdariflimus Manellinus-xAmmianus de 
Luca in libro, cui titulus l'Uomo Filofofo. Lem 
fiotti d' Etico-Fifica . Opus quidem Au&orem 
Philofophum prodit . Is enim bumanorum af- 
fcftuum originerò , indolem , atque cffectus ex 
ipfa hominis temperie fumma perfpicuitatc ape- 
rit, & opportunas , quz illis temperando ad- 
hiberi pofliint , medicinas proponit . Cum au- 
tem nihil ibi occurrat , quod Catholicis dog- 
matis adverletur , in lucem edi pofle cenleo , 
lì quidem Em. Tuae auéloritas accedat . Dat. 
Neapoli Poftrid. Id. Augu{li 1772. 

t/fddittifs. atque objequentifs. 
Salvator Rogerius . 
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Ma# U /. 15. D. Martus lama in hac Ragia Sta- 
diqrum Univerfitata Prefeffbr prtmarius revi de a t , i» 

fcrìptis referat • Da tur» Neapoli die io Julii 1772. 

mc.Eeisc.?UT.<: 4 p y M 4 U 


■ < « 


S. R. M. 

Signore* 

D ( • ( 

Odo aver .letto con gran piacere il libro 

intitolato V* ITowg Fiìofofo .• . Etico* 

Tifica dell* Arciprete D. Marceli ino- A rum iano 
de Luca : nè incontrataci cofa M che. offenda 
o i diritti dèlia Maeftà , o i buoni coftumi j 
anzi piuttoflo un continuo parlare da Fiìofofo 
Criftiano; ftimo |>efìe, per utile della Gioven- 
tù Studiofa. doverli dare alle Stampe. Napoli 
SI. Sgotto 1771.. ... . Mano Lama, .* 


* » • » 


- - » "“tm v Z * 1 * % 11 ' ^ ' ' fc* - " \ 1 * ^ ^ •- ,, | 

X>/e 1 1. menjis Septembrts 1772. 2ve4jp* 
F’z/o Ref cripto Sua Regalia Majeftaùs fui 
die io. currentis menfis t & anni ^ oc relatione 
U. J* D* D . Morii Lama s commi ffione Rev. 

JRegii Cappellani Majoris , ordim'preefata Rè» 
MajeJtatis . , 

Regali s Camera S. Clara providet , decernit , 
atque mandat . quod ìmprimetur cum infetta for- 
ma prafentis Jupplicis libelli , <*c approbationit 
diBi Reviforis ; . vera»* in publicatione ferve- 
tur Regia Pragmatica . Ììoc fuum , ) 

GAETA. VARGAS MACCIUCCA » Vi- 
uit Fiscos Reg.‘ Cam. 1 


i?/. Marchio Citar Praf, S. R. C. > & cateti 
lllufiret Jfularum PrafeBi tempore fubfcriptio- 
*if impediti . Regijlr. fol. 

tarulli . Athanafius. 
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LEZIONE I. PROEMIALE. 
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Della Ragione , cofiitutivo delF Uomo ; e come 
vuoi con fultarfi . Quai mali non fi pojfono 
impedire , e quali , vogliono ripararfi . De 
principali e più ordinar) errori , cAe ogni 
uomo occupano , e /’ infelicitano in tutta la 
fua vita : e delle ree confeguenze , <r//e quali 
•_ necejfità il trafcinano . combatte la ma- 
terialità nelle anime de' bruti , perche i pretefi 
Spiriti forti non ne inferifcano lo fieffò per 
le anime umane. Si fiabilifce la molta diffe- 
renza tra loro ; e quindi lo fiato futuro per 
le nofite . ^Ancorché non filaci la rivelazione , 
è chiara per alcune gravi ragioni la fpir'l- 
tualità delle nofire .Anime . Ultimamene non 
dalla Religione fi argomenta la futura vita; 
ma da'' quefta fi dimoftra la verità della 
Religione . -, 

| Priamo gli occhi , caro mio Gùv» 
vanetto Filofofò: ed apriamoli al 
chiaro lume della retta Ragione , 
in noi fegnato di mano dello ftef- 
fo Dio, buffola della noflra vita, 
ftella polare delle noftre direzioni . Efla , cofti- 
tuendo principalmente l’ Effer noftro , è altresì 
per se fteffa un Giudice incorrotto, come una 

A. fida 
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a LEZIONE 

fida amica, benché debole un poco, di quell* 

Effere pen fanti: 1 a quale non che fpeflb, lènza I 

effer configliata, ne configlia; ma tanto è lon- 
tano die ci abbandoni' giammai , che anzi 
fin anche abbandonata, ci fi affaccia , e ci fi fa 
Pentire; e t .. chiù fi pure r noftri occhi , ce. gli 
ferifce. Pare talvolta che tati’ altro avvasma* 
pur non è eh ella dorma allora , o fonnacchi, 
per non agire. Non è punto la noltra Ragione 
mera potenza;, è bensì- tutt’ azione; ed in un 
azione perenne confifte. Il nulla toccarci , o 
pochi filmo , le fue impreffioni f è che noi- le 
precludiamo le orecchie,/® gli occhi , per non 
Pentirla, , nè‘ vederla , nè quegli offequj fri. 
fiutarle-,, che le fi debbono . O vogliam noi , / 

0 che ut)', il Sole non mai lafcia ili fpandere 

1 be’ raggi della vaga «r ridente fila hice : co- 
me non lafeian mai gli affiz; loro di fare per 
la^ verità , effendo noi Pani , i nèrvi ottici, 
la tunica cornea „ la retina , il criftallino u- 
more : il non vedere ire' taf cafo è non avere 
gli occhi aperti , o , tali avendogli , non ap- 
plicare la dovuta attenzione agli obbietti , su i * 
quali la kco fi rifrange. Si bella Donna e Re- 
gina adunque fi vuol guardare di. farecia , fi vuol 
confultare, fi vuol fentire, per ifperimentarJa: 
benefica : ma le fi dee ben anche parlare quando* 

è feompagnata: e fola ; poiché allora fi odono 
meglio ik feoi. configli ± gl’ inviti Puoi ; e non 
miga 'in- compagnia de’ Puoi fh-epitofi cortigie-» 
ni adulatori : dell’iftintt) , del fenfò , drf.fo fanta- 

fia, ; 
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fia, de* fatti pregi udiz j, itegli affetti CommoJfe 
e {regolati * che l’occupano, opprimono, cònfc 
fondono; e fpeffo la fanno fervire ad aguzzare le 
loro punture , c le forze e violenza loro : egual- 
mente che il lume, ove fpalmate fieno le parti 
d’ un occhio 4. e maggior concorfo fiali fatto di 
umori , più che giovi, nuoce ed offende, e 
meglio che rifchiari , offùfca ed abbarbaglia* 
Non fi ode più bench’ ella fuotti, una dolce 
fordina„ nè una foave fpinetta , fe le ftrepiti 
accanto un colascione , o rimbombi un tim- 
pano ^ o mi tamburro::.nè più arriva il gra** 
to fuoco d’ un flautino , ove Arida una cor-* 
namufa o rintroni ama tromba. Del redo fin 
quando , ogni fuQ Imperio noi fcuotendo , a vi- 
ver ne piace, fenza lume, e fenza regolo , per 
renderci .affai più infelici,. di quel che fiamo, 
Ella. , . cui io non dubito ?.di chiamare parte 
verginale dell’ anima , *già : ci parla .: benché, 
allora a voce fioca; e- ne illumina comechè 
con .luce fofca e languente i* Quindi , le chia* 
ma ‘ Plinio ignavo , difonorato , e peftifero il 
Parpaglione, perchè- fvoiazza non altrove, che 
pretto ali lume io ignavo chiamo 1* uomo, 
peftifero disonorato perchè* da ogni natu- 
rai lume fogge e fi feoftfri O -volontaria ceci- 
tà dell’: uomo * dirJtii piangevole ‘.follia K 
Apriamo dunque gli occhi ; fiamo di buon feni ' 
no* radiamo gli affetti, fenza pretendere di 
{chiamargli , per diftruggere la noftra coftitu- 
zione, C r ftu pi dirci ; sbarbichiamo i falli pre- 
^ . A * a giu* 
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giudizj ed errori ; domiamo il fenfo ; tiran-' 
neggiamo un poco noi fteffi : e così vedremo 
a chiaro lume la ragióne. Non accrefciamo il 
numero de’mali coll’ignoranza, coU’imprudea- 
za , coirirragiònevóle appetito ; tolleriamo i ne- 
oeffarj ; moftriam valore , quaraio li può;cedia- 
no dove fi dee ; non tentiam di rimpaftare la . 
natura, e di fottrarla dalle fue meccaniche leg- 
gi ; ma ftudiamci di guidarla bel bello, e portar-'' 
Ja a conofcere il giufto , e 1’ onefto , fino a 
che, accoftumatacifi , 1’ apri , il fiegua , ci fi 
combaci, e ci fi medefimi: ed eccoci le non 
Eroi , nè Dei , nè anche Bruti ;* ma uomini' 
Filofofi e ben formati: che vale a dire armati 
di Ragione . Verità sì chiara, che, a perlua- 
dertene , non fi • efige che tu ti attragga in 
profonde metafiche meditazioni con un Car- 
tello , o ti rapifca in eftafi con un Malebranc- 
ke; nè tampoco eh* ti perda dietro a faticofe 
operazioni ‘ di ben lunghi calcoli con un A- 
pollonio Pergeo, con un Erone Aleffandrino, 
o con un Filone di Gadara : fol batta che ti’ 
affacci dentro di te; che ne confulti l’intima 
tua cofcienza; che faccia pruova di te mede- 
fimo, e di tuo potente fpirito: il quale, ben- 
ché molto dipenda dalla materia , moltilfimo 
nondimeno fento di avere imperio ed autorità 
fopra di lei [a). • 

“ : ■ \ • .^Dun« 
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v Dunque, mi dì tu, effere io cicco , effe re 
io folle , perchè non do preferenza a quella 
Principeffa , che , fecondo te , sa così ben 
comandarmi : perchè non » mi ricevo i fuoi 
raggi , che sì in copia sfolgorano d’ ogn’ in- 
torno : perchè non do luogo in fomma alla 
r A : j ' Ra- 

ch' io intendevi con ciò dar tanto alP uomo », che 
fi derogaci alla neceffità della divina grafia 
'per gli atti d ordine fopranaturalt . Io , che 
mi fo gloria di aver la forte di effer nato , 
per Divina Provvidenza , in grembo alla CaU 
lotica Chièfa , fon perfuafo , e ■ protefio che 
s' egli P uomo in realtà - è perfettibile di fua 
natura, non può però egualmente per fua natu- 
ra, e fen^a un efirinfeco ajuto fuperiorc divenir 
già in tutto perfetto : donde ne viene Pi ndifpen fa- 
bile neceffità della preghiera . E quando Erafma, 
ammirando la vafla conofcenga , cb ' ebbe il gran 
Filofofo ed Orator Cicerone , delle divine ed 
umane cofe , e di mólte verità morali, che co - 
Jlantemente praticò in tuttavia fua vita-, ag- 
giunge che avrebbe meritato di effere aferitto nel 
numero de' Santi i fé aveffe avuto i principe del- 
la Crifiiana Filofofia * mi pane, che quefìo ap- 
punto e fi voglia intendere . Mi fcandalegga 
poi non poco Erafmo , allorché aderifee a coloro , 
che giungono con uno Jlrano entufiafmo .a fi- 
tuarlo ben anche in Paradifo . Matteggi*, e fro- 
liofila , che tutto l'Elleboro di. Jtnùcira non farà 
mai ha fievole a poter almeno in parte guarire , 


Digitized by Google 



9 


i/ • 


6 


L E Z I O N E 


Ragione ^quandoché a me all’ incontro par che 
la lènta: ar : me par che non cammini a] Foie u- 
ro : a me par che operi * con ragion movente 
anzi, che non mi muova come un Automa. 
Al Mondo niun non v’ è che non operi , e 
non intenda la quello modo; cioè,, che fenza 
Ragione non che non fi fa azione, nè fi omette; 
ma nè4 ragiona tampoco fenza Ragione. Ma 
ove anche foffe come mi dì, ch’io opero, quan- 
to a dire, fenza di -)d5a , donde il £ii tu, quando 
io fleffo che opero noi so , nè me ne avveggio? 

Ogni uont* lappone , ti potrei dire, fa Ra- 
gione effere . non meno la cagion motrice ed 
impellente * *,e da* molla .maeftra ; che k livel- 
la,e’l regolo delle dL lui anioni, anphe.dove 
quella, fottomeffa e calpeftata, ci abbia meno 
'disparte < Egli è quello un effetto fimile- a 
tutti gli altri, che deri vano-,, fenza noi avve- 
dercene , dal cieco *mot di noi fteffi . Siam 
ufi' a lufingarci , trovarli „ in noi , Tempre il 
meglio , quando non ci farà che ’l peggiore * 
«d aver dalla nollra parte la Ragione, ed effer 
tutto ragione voli, quando non avrem che ri- 
fluito, e tutto* farem bruti i Del, refto potrei 
faperlo iti te dal vederti quel cammino feguì- 
-re,*che affatto, non dei , come quello , che 
non ti conduce a coijfeguire il. .fine . Il non 
confeguire quaggiù la , felicità , che tanto è 
dire , quanto non ifchivare Ja maggior polli- 
bile miferia , non d* altronde viene , .che dai 
prenderli di mira i mali , che più noc- 
* \ . cip- 
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dono, consi? principalmciUq fono que’ , che: ci 
derivano da noi ftefll, ed i qualfvcon juttociò 
anzi che jripararfi fomentanfi col non adope r 
rarfi affetto la Ragione, o colf impiegaci trop« 
po debole -e fpoflata in faccia, a maggiori gra# 
di di renitenza , che sponefi tuttavia nel bm+ 
to iftinto -, nel fenfo, feduttore , nella potente 
immaginazione nelle paffioni violente *, Or 
quando ti-, avrò quello ; di inoltrato , ti avrò* 
cred’ io pur. diottra to. appieno -, operar tu 
fenza configlio di Ragione,, ingannar ti, ove ere* 
di colla Ragione di operare; ed effartLua-cie* 
eo<* un> folle in confeguenza . Anzi ora ti Jog* 
giungo di più che cofiffattamejitC' operando^ 
dei di nqceflità rovinare precipitofemicnte , in 

cm pietà * . j • » ( t } j^ì • - f . 'i ^ . « v ■ -+ .*•* 

•*Xf unico feopo dell* uomo non altro efler 
dovrebbe , che la Virtù ^ >la *» quale , effendo 
un 5 imitazione della perfezione della Divina 
Eflènza, fola può fame altri de 5 mali evitare; 
ed ‘irreparabili ;altri con fermo e tranquillo 
animo . fofferire ; e quindi per .effe.. gire > alla 
verace felicità - Intanto fiumano impegno tut- 
to è a combatterei la Natura universale , come 
qué 5 matti, che sfidaffero a tenzone jl Cielo, 
e le Stelle; e quivi perder le forze , che im* 
piegare Strenuamente dovrebbero in. continuo 
lottare colla, loro Natura,. Conforme cLha 
Natura '.Mondana £d Uni vertale , .Natura U« 
numa .Fifica ^ ed ^-ultimamente Morale ;.xosi 
da ciafcuna, come da Jor propia fonte,. fgor- 

A4 


gano 
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gano de’ mali . I tremuoti , le faette -, le gra- 
gnuole , la ficcità , le locufte, la careftia , la 
peftilenza ec. fono i mali della Natura Mon- 
dana. Dell’ Umana Natura Fifica fono la fa- 
me, la fete, l’eftro morditore, che con tan- 
to impeto e violenza ne colafizza , la -vec- 
chiaia , e lo fconcerto delle, parti nella mac- 
china , al qual fiegue il morire . Que’ final- 
mente dèlia Natura Morale fono l’ ignoranza i 
l’ imprudenza ( i quali per qffer divenuti mali 
familiari e comuni, fi temon meno , e nulla 
fi curano v ) l’ eccedenti paflioni , che produco- 
no fempre de’ dannofi e trilli effetti , 1’ uma- 
na malizia, e malvagità. ,• ' . - f" 

Di tutti fiifatti mali, que’ della prima del- 
le non guari flabilite Clafii , fono neceflarj tut-‘ 
ti e irreparabili : perchè nafcenti dalla co- 
. fìituzione intima dell’ Uni verfo; ed aventi tan- 
, to maggipri gradi di forza, quanto minori 
ne trovan di rèfiftenza in qualunque argine fi 
voglia per noi opporre: perchè infomma mor- 
tiferi fono e fatali-. *• 

- • Eccetto la vecchiezza, e la. morte, che, 
pari a’ primi neceflarj-, ed immedicabili fono, 
ì rimanenti tutti della feconda Clafle , egual- 
mente che gli altri della terza; benché molti. di 
loro neceflarj anche fieno , come que’ , che dall* 
ifteflo «offro meccanifmo, coftituzione e tem- 
perie derivino; fono efli però riparabiliflimi 
tutti : eh’ è Io fteflfo dire , di poterfene per noi, 
non che in una bella attratta Teoria, ma in 
. .. * * K una 
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uni fenfibiliffima pratica, impedire la maggio- 
re intenfità de’ lor dolori': la qual- maggiore , 
o minore intenfità, 'fe ho a dire il vero, fic- 
come dipende moltiflimo dall’ indole de’fucchi, 
e della tela ' nervofa , dalla'* difpofizione delle 
interne parti* della ’noftra coftituzione j così il 
riparamento • è dipendente tutto dal noftro 
volere . Riparanfi dunque r la fame , la fere 
co’ cibi , -e colle bevande , che ci abbiam 3a 
fapere e procacciar coll’ ajuto delle arti mi- \ 
glioratrici non meno liberali, che meccaniche; 
e confervare* con della precauzione, e feienza 
Economica. Il Pungiglione y principio della con- 
fervazione e propagazione della noftra 4 Spezie , 
col naturale legittimo Conjugio. Che fe ci 
avremo apertamente rinunziato per noftra efpref- 
fa volontà, come accade ne* Celibi , 'o per una 
riverenza* alla legge dell’ ufo \ ficd&me avviene 
ne’fecondogeniti de’Grandi , dovrebbe allora ri* 
correrli alla cuftodia de’fenfi , allà fuga dell’ozio, 
alla parfimonia del vitto, delle cofe aromatiche 
e fpiritofe , e di certi ' introdotti favoretti; e 
così parimente certi piccoli incomodi Ti ver- 
rebbero a torte, che nella macchina di quan- 
do in quando fentiamo . 

Pe* mali finalmente Morali, .fi provvede 
all’ Ignoranza , e all’ Imprudenza non menò 
col renderli verfato nel Mondo intelligibi- 
le, cioè' colla Filofofia, o fia l’umana erudi- 
zione j che Coll’ufo e pratica del Mondo fen- 
fibilc, colle offervazioni,* còlle fpcrienZe, e col- 
f - i 'le 
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le mature rifleflioni fui medefimo, che vale * 

* dire calla Ragione . All’ eccedenti palfioni„ coi 

ferbare alla Ragione medefima il fiìo diritto : c 
ciò refiftenda ben a tempo, per quanto. ci è dato r 
alla forza dei temperamento, domando ifenfi,* 
fiaccando i vizj neiprimo lor nafcere ; altramente 
. .... feto medicina paratur , . .... 

Quum mala per /ongas invaluere. moras . 

. ' : All’altrui malvagità e perfidia , quando non fien« 

fi fuffocatl i pravi femi fin- da che difpofti fi 
conobbero a germogliare, , o col cattivarli di 
-, bèlla -grazia i .coftoro , animi, grattando .doro 
dove maggiore abbiamo il prurito** o, più 
m nobilmente, beneficandogli il più che per noi 
fi poffa . Più e diverfi- fimboli nell’ antica ifirut* 
tiva Mitologia contengono r di quello un co- 
fiantiflimo infegnamento * * h. A 

Ed ecco,* fecohdochè a me, pare, che col 
buon ufo della Ragione può ripacarfi a tutto* 
in gran parte ; * non rtefta per irreparabile che, 
dopo la vecchiezza il folo naturai mancarne** 
to dell’ Entelechia,, che noi diciamo morire* 
avvegnaché i mali della Natura Mondana, ed 
Univerfale, qua’ elfi terminando , pofiochè mor* 
tiferi fono e fatali ; qua* ridueonfi tutti , -cioè* 
alla morte/: Se non che io non so s’ egli it mo- 
rire folle , quale alla funefta immaginazion di 
Ariftoteie fi rapprefentava , de’ più : terribili 
j mali il malfimo e ’1 fommò ; . Morte ognor 

non è penofa nò un gran male, felvo ^gli* 

Uomini tutto materia c feafo , a’ cuori con* 
r - * tami* 

f 

♦ 

t • 

« 






i 




Digitized by Google 


V 


* J* R I M jf.i il 

t amianti e pervertì ; ma agl’ incontaminati e 
puri , agli Uomini tutto fpirito ^ mente , il 
raaffina^ è di -tutti i beni , perchè il princi- 
pio delle veraci interminabili felicità: - 
v La morte è fin d’ una prigione ofcura >• ,> 
v égli animi gentili ; agli altri è no) a , „• 
Chi" hanno pofio nel, fango ogni lor cura . * 
Ma tìa pure nop che un male, ma di tutti 
gli afpri mali la quintefiènza e Feltrano, è 
egli, domando io, dipendente dalla' libertà e 
dall’arbitrio noftro , o piuttofto, come lì è 
già detto, tutto ed intero dalla .neceflirà del- 
la noftra natura ? Se non hai dello intutto 
perduto il fenno, da quella dirai .certamente. 
E se così , un tal male che non puoflì af- 
fatto per modo alcuno correggere ed ammenda- 
re,’; o coll 1 unica tolleranza fi allegia , o col 
reriderfene familiare il penfiego , coll’, idea in- 
contrandolo animofamente ad ogni palio; per- 
„ diè , quando ci venga , fofiimo imperturba- 
bili . • Ho io della (lima grande per gli Brac- 
mani, che folle con tal difegno facevanlì ia 
vita i Sepolcri, e teneangli aperti innanti al- 
le calè loro. Quando i più potenti micidiali 
veleni, fpeflegiandofi -a minutiflimi granelli, 
rendanfi coi tempo ufuali, perdono col lungo 
ufo l’attività loro, . • • 

Coni erba fua virtù per tempo perde,. 
Ciò non ottante l’.Uomo,ch’è uni atomo del- 
la valla macchina Mondana, l’ affé, ola mol- 
la di altre più gran ruote r - una debole ma- 
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glia , unita* ad altre infinite «dell* impercef** 
•fifiile catena , • onde tutti gli efferi , armo* 
incarnente unendo/ì infieme *e combaciandofi , 
coftituifcono il bello, 1* ammirevole , il per- 
fetto del tutto , pretendendo còlla debolezza 
fua di combattere e riformare la Natura Uni- 
verfale , cagion neceffaria di quanto irrepara- 
bilmente produce ; e con effa la Natura 'LT- 
mana Fifica, in quella parte, in cui piu pof- 
fente è ed iofuperabile , . come quella , in cui 
con tutte e quante le fue forze opera , le qua- 
li a fcandagliare V umano intelletto fi fmarri- 
fce ; vorrebb’ efler Egli la Natura dell’ Univer- 
r io, la legge della Natura, l’Autore e ’1 Dio 
della Natura, e della' legge : e potendo all’ 
incontro combattere ed affrontare i' mali della 
Natura fua Morale,' minorandone i dolori, in 
che* il nofiro arbitrio efercita tutto il domi- 
nió, Egli* in efii appunto coftituifce gl’ im- 
maginar) fuoi beni ,* e la fantafticata fua- foli- ^ 
cità; ma tanto è poi lungi che dalla miferia 
fóttjaggafi , che anzi la fi accrefce . 

* Qual è tutta la follecitudine dell’Uomo? 
Non altra, che quella di prolungarfi illimita- 
tamente quefta Vita animale, che non pur nòn 
è vita, ma in teologico idioma è breviffima 
modificazione, o partecipazione di quella vita, 
eh’ è propia dello fpiritò , thè me anima; o, 
non è, chtf un preludio; un apparecchio, un 
" infajo della futura e véra vita ; ed in lingua 
Fifica non è, che una beli’ armonia delle par* 

ti 





* 

! 




Digitized by Google 


'PR'JMjf.' 15 

-ti di quefta materia, e del loro pmprio am- 
mirevole moto. Onde, fino a che non li trovi 
un perfetti ffimo piano , dove il mobile non 
abbia, ad incontrar mai refiftenza , mai . non 
potrà darli perpetuo moto. Vorrebbeci perciò, 
un Artefice affiliente * che dalle offa, dalla 
carne, dalle arterie , dalle, vene, dal fangue 
n’eliminaffe certi micidiali femi, che ne sfi- 
brano, disfigurano, inceppano le parti le 
arreflano il mpto : e cosi lafcerebbe d’ effer ne- 
ceffitofo il morire.' Vero è che chiunque effen- 
zà abbia ed efiftenza , toft9 . che la intende, con- 
tinuar vorrebbe di effere, e di efifter fempre , 
pel naturale amor, di le medefimo, ond’ è ognu^ 
no portato a defiderar meglio di effere, che 
di non effere; nondimeno poiché quell’ effere, 
e quello efiftere hallo « non da se ( a differen- 
za deir nnicd Ente neceffario ) a cagionchè 
prima di avere avuto effere, ed* efiftenza , fa* 
rebbe fiato, ed efiftito; cofa che tanto mani- 
fellamente ripugna; uopo è che 5 1 ' riconofca 
da un affoluto, infinito, ed independentiffimo 
Effere , ed Efijlente fupremo , vale a dir da 
aJtrp, che fia fuori di se; e fe da lui lo ha; 
alle di lui leggi , e quelle meccaniche dee 
fempremai cederlo (4). E fe inoltre niuno dà 

1 - ‘ t \ quel* 






. 1 

** (a) ' Ciò intende della morte naturale .*• poi*; 
che fa violenta , fccondocbè donde ci vieti? , an* 
novererajjr ira mali . dell 1 , umana malvagità , #. 
tra 7 fatali . 
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, che. non ha ; non avendo egli 1* uomo da 
se quella efi (lenza e quella vita , come -può 
«farla a le fletto , prolungandole^ ? Per altro 
tanto à dir prolungare , quanto continuare c 
profeguirc a dare. Or qual . mattezza è dunque 
la noftrà il pretendere con tanto lludio,e tan- 
ti difegni di perpetuarci in quella Terra lira- 
niera, che pur, fa 1’ unico lcopo di tutti- i 
penfamenti, e di tutte le follecitudini- noftre? 

* Ma poiché l’uomo ultimamente fi accolse 
di non potere efler Tempre, qual oggi è , po- 
ftochè vede in altri della fua fpezie, e delle 
aliene che quella vita animale, fimile..ad 
Ogni . altra cofa creata, comincia, fi avvanza, 
debilita , e manca. ; fi fludia perciò ed affan- 
na a renderfi almen felice, durante il breve 
ufo , che ha di quella non vera vita •* ed a 
procacciarli quindi a dovizia tutti que’ beni * 
ahe peraltro tali- non fono,' ne’ quali, giuda 
la propria orditura e temperie, c giuft alla di- 
fpofizron dell’ animo • foo , che di là viene ; od, 
a meglio dire , .giuda la forza della- fua •- paf- 
fion dominante, che non feppe «frenar nelle 
prime molfe della fua carriera • e .della fua 
fentafia, che non feppe al primo fregolato vo- 
lo afferrare, crede di trovar la fua felicità-ri- 
polla* quandoché in realtà alla fine non vi 
rinviene, che fatica, affanno-, dolore .-Qui in 
T erra di bene non- v’ è , che 1’ apparenza j e 
quella, che così, .« ne incanta^ non teglie, nè 
juinora il novero de’ mali, ma ce nc lemmi- 

- niftra 
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fiiftrtl a tire doppji Vedi là, quanto fi affati» 
ca Aleffandro per l’ ampia conquifta del Mon- 
do 5 in cui crede tutto il firo bene ? Ed alla: 
fine egli piange a dirotto falla tomba d’ un 
Achille <• Offerva quanti, e quai penfamentt e 
diiègdi fa Scipione : talché perciò nella folitudi- 
ne ifieffa e nell’ ozio e’ fi Vede in maggior 
compagnia e negozj J e pure tutti tai fuoi 
difegni a terminar Vanno, anzi che a render- 
lo contentò ; a farlo efule da’ pàtrj Lari ; ed 
a renderlo doglioso é mifero per la . incor-* 
rifpondenza della beneficata Patria fua » Guar- 
da Cefare, « vedi che^credefi felice-* fe ven- 
dichi uri Apprefo affronto del negatali Con- 
flato, coll’ occupazione del fommo ed affo- 
• luto Imperio di Roma , dopo aver , come 
per fua Virtù , tolto a Pompeo il titolo, di 
Grande? ma che? avanti la {fatua di 'Pom- 
peo appunto egli con ventitré pugnalate perde 
coll’ Imperio, e titoli, e vita.. Si tien beat» 
il noftro Immortai Cicerone fe vegga crefcer 
feìnprepiù la fama della Gloria fua r ma , di- 
ciamolo, egli per un zelo indifcreto rovina 
se fteflo,' dà un crollo all’ Eloquenza Latina,, 
ed infelicità Roma.- Non fi crede al colmo 
Vétro già pervenuto de* contenti con tante 
ricchezze? t P amóre appunto delle ricchezze 
riduffdo a morire in Afitt mendico » Ripon- 
gono nelle dolcezze q piaceri di Venere An- 
ifibalò , -< Clodio tutta la loro beatitùdine r« 
ma f uno, effeminato, cieca fe fteffo , e aù 
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biffa Cartagine^ c l’altro, molle, profanando 
le allora religiofe fette -della Dea Bona , fati- 
rizzato da’ pubblici Roftri , fu difonorato fino 
che viffe. Qual felicità finalmente non fi cre- 
dettero d’avere acquattata Tolommeo Bacco nel- 
la grazia di Celare, e Cleopatra nella Signoria 
di Egitto ? Ma 1’ uno per colui fteffo , per 
• chi fu traditor di Pompeo, affogofli in mare 
da dilperato ; é f altra pili dilperata , dopo 
efferfi proftituita a Confeguir fuo fine, dovet- 
te ttizzarfi afpidi al petto, o con aghi trapaf- 
Cwfelo avvelenati . 

O curas bominumJo qnantum eft in rebus inane!- 
Ma a chi parlo io? Tu tei fai per pruo- 
va , caro mio • Giovanetto Filoiofo quanto 
noi miferamente c’ infelicitiamo , allorché apr 
puhto difegniamo di qui felicitarci : e tu il puoi 
facilmente vedere ogni dì negli uomini noftri , i 
quali non han miga cambiata natura da quella de’ 
vecchi de’trafandati fecoli . Sofpendiamo dunque 
ogni Storia, e dubitiamone per un poco, fino 
a che chiara ci appaja la verità . Per non s’ 
ingannare, fpeffo dubita il prudente Filofofo ; 
e per fempre voler dubitare,- ingannafi lo {tol- 
to Scettico ed il Pirronico . Di fatto getta un 
poco l’occhio su quella bella gabbia di matti, 
che fmafcellerai di rifa, come Democrito ; p 
proromperai in dirotto pianto come un Era- 
clito., Vedi là quel Giovane , penetrato di 
dolce fiammella per quella frefea Giovanetta 
e vaga: benché veramente, pon fia , . 

»* Vaga 
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Vaga quanto più può formar Natura , 
qual egli appunto fe la dipinge; e che pur chia- 
ma or di fua anima parte più cara , or Donna, 
or Diva ; ed ora 

Degli Uomini piacere , e degli Dei ; 
ch’egli, abbandonati i Filofofi', le arti, e le 
fcienze , la fcherma , il cavalcare , e’1 danza- 
re , che pure a virjù ridueonfi , ove 1* ufo 
n’ è moderato , e retto il fine c tutti gli 
altri efercizj obbliati , crede , e lo giura 
che l’unico poffeflo di quella lognata Divi- 
nità lufinghiera pofla renderlo appieno pago e 
beato; perchè l’alterata fingitrice fantafia glie- 
t la prefenta Tempre come un gran bene , in 

qualunque afpetto mai gliela prefenti , o che 
di vagamente ritrofa ed altera, o che di con- 
difendente e fcherzofa , o tutta cafcante di 
molli vezzi e lufinge , o nelle lleffe negli- 
genze fue tutta artifizj . Ma tanto è poi lon- 
tano eh’ ei fe ne vegga un’ ora fola contento 
e felice; che anzi da quel punto medefimo 
cominciano le fue cure mordaci : defiderj , 
timori , ambafee , vigilie , gare , ed in fine 
anche tu, maledetta gelofia, che 

. . . Mentre colla fiamma il gielo mefei , 
Tutto' l Regno d'^fmor turbi e contrifii. 

* Ed ove anche cotali pene non ci ftelfero ; 

poiché più npn ci è vietato quel , che sfrena- 
tamente fi appetiva; e poiché qualunque cola, 

. che fol tanto fi apprende qui per* un bene , tal 

con lo effondo, non mai fazia ed appaga; ec- 
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co che, acquetandofi il tumulto de’ fenfi , e 
la Ragion comparendo , non pur non fentefi 1* 
Uomo in tal pofleflo beato; ma fpeffo fentefi 
infelice da che il pofliede • ed a feoprir torto 
cominciando nell’oggetto, pria tanto bramato, 
qualità difguftófe, non più profiegue ad aver- 
le per foddisfacenti e divine. Senio, e Ragio- 
ne troppo non fi combaciono . Tumulto , e 
Tranquillità combattonfi infieme. 

Guarda quell’ altro, che tutta ripone la fe- 
licità fua nell’ accumolar tefori . Tu il vedi 
fuggire la povertà per i fcogli , pe’ luogfii 
della Zona torrida, infocati , e per ogni ^altro 
rifehio; e con legno Ciprio fendere i mari , 
c portarfi fino all’ Indie per le derrate. Ma o 
naufraga, e divien più mifero che non era* 
o fe anche con fempre profpere navigazioni 
ftraricchilce , Egli non dorme, perchè non gli 
fien depredati i tefori : ei non mangia , per- 
chè non ne feemi i capitali ; e , penfando a do- 
vergli lafciare in mano d* un voluttuofo ne- 
ceflàrio Erede, ^gli vien meno il fiato , e fi 
fente morire. 

Situa cotal altro la felicità fua nella vita 
cavallerefca , che affetta: sì che non vedi nel- 
le fue anticamere, che antiche tele, battezza- 
te almen per deffe di Zeufx , di Parrafio , di 
Aperte, o con più diferezione dj Buonarota , 
di Tiziano, di Lanfranco. Stoffe , galloni , ta- 
pezzerìe: Trombeaux , Sofà , Comodi , e li- 
mili : fenza dir poi i tavolini da giuoco , le 
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4rtfche, , i fcftini , le commedie, le fontuafe ce- 
cie. Se niente niènte , Fcendete nelle^camere in- 
feriori, vi fi' para binanti un’ altra affai piìi 
ftrana leena ; .poiché., lafciando di guardare a’ 
treni, ed a* Coechi, dove* fi veggon gittati 4 
drappi , invelluti , T argento, £ P oro , \ vi fi 
Veggono Cavalli^ hen graffi , e tarchiati, e 
Servi all’ incontro magri e* digiuni Italie la- 
ftrìcate di «igiole luminofe , bianchegiate • £ 
ftanze per un povero Sèrvo oifcure affurhiga- 
tè, umide, firaili ,*a * prigioni di delinquenti! 
L in Ima parola* Cavalli Signori, ‘jed Uomini 
ichiavi, perchè fervi, avviliti* dì beftie ftima- 
. te. povera umanità, divenuta l’ ultimo anel- 
lo delT ufiiverfar catena K lVla intanto matv 
• can le rendite ; confumafi il Patrimonio , fen- 
sa adempierli i Legati , : fenza fodidfarfi; i- fa- 
larj : ftrepitano > in concorfo, i Creditori ; ed 
egli, ridotto già VI verde quello figuratofi Mi- 
lord , arroffando di comparare; e tanto piti . 
ora - abbandonato f ' «quanto prima frequentato 
pili * fi' ha volontariamente fabbricala , la fua 
rovina*, e la fila-infelicità . Quanto - mi piac^* 
.vano quelle- belle,* X^vie / .e* Salutari leggi di . 
Zenone da Locri, lejquali va tuttavia imitando 
PavveduO> prudentiffioio noftro Monarca! Il' 
tuffò fi 1 Tempre dannolb alla, felicità pubblica, 
e privata l La retta Ragione, e la-^perienzà, 
iirhoftralo tuttora ad ; evidenza, e i Savj, che 
de!4 retta ragione f^nno ufo,- non, vpoffono 
non riprovarlo * « Jicéontè animofatnente .già 
*• * * ' B 2 . fanno 
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fermo il Signor Brami nel libro: txamen des mot* 

& des principes du temps pubblicato, in 
Londra; e J* Autor del libro intitolato X 
co degli . uomini : ma ove anche foffe giovevole 
alla Repubblica , come ftranamente penfavala 
.il Baron* di Montefquieù ; farà Tempre -però 
nocivo agl’ Individui , Lattiamo dunque fare il 
•Cavaliere a chi ci nacque:; e, quando* anche 
Caino tali , fappiam confervare • ailor che ab*, 
biamo : rifechiamó il foverchio , perchè .non 
'ci «rictachfamo* ciafcun nel fuo flato* a mendi- 
car poi i\ neceffario pc’ filici noftri bifogni* ; 

Avvi inoltre, di altri, che pen fendo -di 
farla da più favj 4 .Se virtuofi, e d’indovinar, 
meglio di tutti, fe loro ^felicità , perdonfi in 
: piaceri , dicon effi 4 più innocenti, come fono V 
que’ deli’ abbondante menfa 4 del dolce rippfò^ 
della perfetta inazione ed infingardi ; come fe 
nati>foffero 4 o educati tra gl’ Indiani, p i Sia* 

> miti : laddove 1 ( oltreché non guari) paffa, t 
vedonfi fatti irreparabilmente foggett^ ad anco*, 
rifmo , a timpanitide, a mal di pietra, ano* 
dofa ' podagra , che non Teppe mai. la medici- 
na curare, ad apopleffia) .laddove, dico,* 9 ò 
vero., come l’ho per dimoftrato, che - ^ v ; > 
La pela ,* il forino y e /’ oqiofe piume 
hanno dal Mondo ogni virtù .^sbandita; ^ non 
\poflbno <mai effere fenza virtù felici - coftpro, 
ideiti , per . valermi dell’ enfatica efpreffionc 
di prazia, Eprcuri ex gi'cge < porci • . . ’ . l ^ ' 
$i reputa finalmente beato que JT altro, che 
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. flruggefi in meditazioni , * in oflervazioni * in 
efperimenti fui girare, o Ilare 'della Terra, o 
del Sole : foli’ Ellilfi, irregolare della Luna : fui 
periodo delle quattro Medicee di Giove, e de* 
cinque Satelliti, di Saturno i fulle fafi della Lu- 
na, e di Venere : fui corfo , retrogradazione, e fta- 
li de’ Pianeti* e delle Comete: full’ univerfale 
mutua attrazione nop meno Pianeti, che di 
tutti gli altri Cor;pi : fulle parlanti leggi de’ mu- 
ti vegetabili * e de’minerali ; o ch’effe dipendano 
dallo fpirito Rettore, come il chiama Ermanno 
Boera ve * o che rifultino dall’ organizzazione, 
come in quelli, e in quelli la vuole Tournefort: 
fui modo come fi uniicano Spirito* e Materia, 
Senfo, e Ragione , Corpo e Anima , eh’ io co\ 
veri Savj non iidegno di confettare che ignoro : 
come finalmenfe Iddio potta ettere immenfo,e 
frattanto nè eftefo, nèdivifibile : fela di lui im-* 
menfità fia infinita, anche per riguardo al fuo In- , 
telletto : dov’ Egli foffe flato , e come folfe pQtu- 
to efiflere in- se fletto, prima di crear le cole: fe 
TEflenfione fia infinita, o finita j e, fe finita, 
con che termina? ec. anziché riflettere ad accoiv* 
dare le azioni fue libere colla lhprema legge • e 
così evitare altri mali , che ne infelicitano e ren- 
dono miferi : collui , dico, fi reputa felice: e fe’i 
crederebbe a ragione , ove dopo tanti penfameati 
e meditazioni ne dcducettel’ evidenflffima inne- 
gabile efiflenza d’ un Ente Suprema, il quale 
non che con pntdentiffimo avvifo tutto regger 
governa- ma fpicca fempre grande anche nelle 
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piccoliffimccofe, Maflimo nelle maggiori. Som-' 
mo nelle malìiitte: quando ne deducete 1 ’ Onni- 
ni potenza del medelimo in traggere aH’efferc, e ■ 
all’ efiflenza tali, e tante cofe dal cupo impene- 
trabile fondo del nulla : la fua infinita Sapien- 
za nell’ ordine ammirabile , e nelle {labili leggi 
lor date: la continua afliftenza, vigilanza e con- 
fervamento', che pur fu detta continua creazio- 
ne: le maraviglioie in fomma, e ftupende opere 
di Dio neirUniverfa Natura* e com«aàafcunp 
cofa creata c infegni nell’ effer fuo ad ubbidire, 
a venerare, a lodare, e benedire il Creatore, ii 
quale , avendo il tutto creato , e creato per se , 
eh’ è per la manifeftazione della fua magnificen- 
za, e della gloria fua, ficcomc è fiato l’unico 
«offro principio , così il «offro effer debbe unico 
fine . Ma il fatto fta che coffui cbn fiffatti ftudj, 
t ricerche non penfa , che a farli grande fui comu- 
ne degli uomini , e a feemare le meritate lodi d* 
un Des-Cartes, d’un Malebranck, d’ un Leibnitz, 
tf un Galilei, d’un Hallei(*)j d’ Un Ncwtòn “ 
ed a. perpetuar' così fuo nome : quandoché fpeflb 
peri I ce col medefimo funefto fuono de’ bronzi , e 
còlle lagrime cella de’fuoi Cognati. Edovecon- 
feguìta anche s’abbia una tal Vanità, pure in 

fine 




- (9^ Edmondo Haliti' meritava qui ogni onori *• 
ta menatone giacché qual Profeta dal l6$Z.pre~ 
éiffe la Cometa , che apparir dovea nel 1757. e 
quejla , quaji- ubbidiente , già volle verificarne i va* 
ticiqj £ ficcome la tal colè poi Monfieur la Calile .. 
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•fine s‘ afflìgge, quando, coftretto a terminare 
fua fcena, s avvede di nulla fràngere in pu- 
gno a fuo prò , e di non fapere verfo dove 
muovere i palli . Or tutto il fin qui dinjo- 
ftrato non è , a penfar diritto , eh’ effetto , 
come fi diffe , dell’ alterata Fantafia , la qual è 
una maledetta Donna fuperba e poffente , bai- 
danzofa e sfrenata , al cui cenno faccendo torto 
ammutinamento i Senfi , fuoi malnati miniftri, 
e colla Faflion dominante la turba commoffa 
delle rimanenti paflioni , turbano e feorn pi- 
gliano tutto .il nobil felice Regno della Ra- 
gione, che ripugna, refifte, combatte , finché, 
tion ioccorfa dalla rifoluta Volontà , la quale 
vuol avere ajuto fuperiore , grazia divina , già 
v vinta ed incatenata vi ferve a forza anch’ el- 
la. Gran che certamente, gran che! Medito 
fui perenne obliquo corfo de’ fiumi ; e trovo 
che fen corrono al mare :•> rifletto •a’yapori del 
mare, e all’ efalazioni della Terra; e feorgo 
die fen falgono al Sole.: ofierVo la Calami- 
ta; e veggo che fi. aggira al fuo polo : veg- 
go cotanto a^itarfi la fiamma , perchè tenGe 
ognora alla fua fpera : un pendolo nella ftef. 
fa fua quiete fa tutta la forza per gire al 
fuo centro; e l’Uomo folo ha da godere fuori 
della fua sfera , e del fuo centro , non le- 
euendo mai egli la Ragione , e la Ragione . 
Dio. Oh dell’Uomo la gran cecità, e dejtio* 
•cabile follìa! Veramente 

Vàrie fon le follie , ma ognune è folle . 
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Or andrai dunque perfuadendoti gii <dht 
ogni fatica , e d’ ogni Uomo, a-peflima occu^ 
pazione fi riduce, anziché a felicità. La Fan- * 
tafia cotanto col lenfo confederata non folo non 
ne fa mai gli' occhi levar da -Terra , ma ne ' 
porta a ripofar tuttavìa nelle fole terrene cofe, 
manchevoli e. fugaci* L’unica Ragione per cam- 
bio, cioè la retta e favia, non • la depravata e 
ftolta , è deffa colei , che , feguìta , ne fa riflet- 
tere e teforéggiare per la vera vita, -qual’ è 
la futura , che ti accennai * dove folo hafft 
a trovare la vera felicità* E. poiché non ci 
è dato di trovare in noi medefimi tal beati* 
tudine , egualmente che in lioi medefimi i 
mezzi rinvenghiamo per effer felici $ mà rinve-. 
«irla bensì dobbiamo nel poffedimento d* un ve- 
ro,* fommo r e- fempiterno Bene:* e quello non 
potendo effere che quello, • che diciamo Dio • 
fcopo farà dunque, e principale del Filofofoi 
per ben formarli non che ammettere^ ma ri- 
conofcere quello Dio, qUal principiò tf ogni 
noftro effere, qual meta -.4 d’ ogni noftro defide- 
rio, ed azione, e* qual centrò ‘ d’ ógni noftra 
quiete è beatitudine j e come tale, òflequiar- 
> lo, ubbidirlo, amarlo i in che- la Religione 
tutta è ripofta (a)> Non è dunque che fieno 

. V t " 1 V- r • 44 . 1 O" fon* 
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; v (a) Conte qui farlo da Filofofò^ non fo an» 
cera mentati veruna di rivelazione t 'oltracciò per 
rifpetU agli Empjy nb* la wntra/lano, Jarebbe 
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o fòrza di timore e di fpa ventata Fantafia , o 
belle invenzioni di rapaci Preti ,‘ e 'Frati,' 
titoli fpeciofi di Pietà t di Religióne, e le 
fperanze , e i timori d’ Una futura intermina- 
bile vitd» Nè è fondata , che full’ errore e 1* 


empietà il linguaggio rendutó òggi- familiari 
a certi Saputelli , per Così eflfer chiamati an- 
ch’eflì Spiriti ferri: cioè, che fià dar ammef* 
terfi la Religione^ ma fino- che loro impórti,'*' 
e giovi alla Repubblica y che óve quello bì* 
fogno ceffi cella ancóra cori effe ógni obblii 
go di Religione e di Pietà: e che altra Viti 
non -ci fia fuori della preferite •> ma ogni Cofa 
termini Con effo noi r ónde, finiti noi, finito 
fìa altresì' ogni piacere, ed ógni dolore, tutto 
il bene, e tutto il male 4 è che tanto 'perciò 
ne abbiamo, quanto ne tragghiamo co’ denti i 
Sì che il fentire l’ oppoffo è , a for detta, fti 
gno d’ animo piccolo 6 di mente pregiudica- 
ta, che non fi è di Aerata mài ne’copiofi he» 
tifiimi fonti d’un Macchiavello, d’un Obbe^, 
d’ un Luciano, d’ un Bayle, d’ un Atgefls ] d’ un 
Autor del Sìfleme dé là Natura, d’un Voltai fé- 
d’ un Roffeau . Noti debbóh farci maggióre iìni 
preffione i rifonanti nomi di cotai citati 'Autori 



un petere principlum ; e quindi peccare in èu<k 
na lotica , 'traggendo da quella argomento.* voti 
eebbcfi * dunque p>im4 af ogni alti* 1 cofa prvbtdt 
itera. la Rivelazione » 
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le voci (onore d’ una Ragion viva e penetrante f 
d’ una troppo parlante Ragione . Non è nuovo 
«he 1’ Uomo carnale e (tolto a fcufare la sfre- 
natezza de’ Tuoi delitti, di cui è sì conlcio, 
ricorra all’ empietà per un afilo* Del .redo 
ti puoi creder tu nato firn ile al porro , o 
ad un fiorellin di campagna ? No, che tu 
non fei , come quelli , nato per cafo . E per 
4 cafo intendo qui non quello degli Epicurei , 
che non può eiTer nè anche concepibile * ma 
quella direzione bensì a te ignota , e quella 
ferma ed immutabil legge primiera data loro 
una volta da Dio: colìcchè, fenza che alcun 
,vi getti mai verun feme , elfi a lor tempo 
fchiudon fuori già , l’ uno dalla fua cipolla , 
l’altro dalla fua boccia. Ed a quella, eh’ è 
una legge dell’ Univerfo , fenzachè efii la com- 
prendano, (ocondan fempre . Tu all’incontro 
fiato fei non folo per adempiere la tua parte 
nell’ordine e fidema deli’ Univerfo, egualmen- 
te che foftengono la loro i follili , 1’ erbe , i fio-» 
ri , le piante : i volatili , i rettili , i qpadru- 
,^>edi, il muto be(tiame:,le comete, le delle, 
1 pianeti ; ma , oltre à queda univerfal legge, 
nafcefti bensì ad una legge ed ordine partico- 
lare, qual è di vivere a norma della Ragione, 
al cui immanchevol lume in te fegnato, co- 
me ti didi dapprima, da mano dello dedo 
Dio, intendelfi, e volefli le azioni tue libe- 
re conformate coll’ eterna volontà di lui, eh’ 
i fuprema Ragione, e tegge eterna. Ed io, 

tolta 
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tolto anche ogni infegnamento , : e prèvenzio* 
ne, dico il vero,, così i mi . lento effer» fatto * 
Diafno un’ occhiata a Vegetabili , a* Bruti * 
a. Noi; 'e vediamo che legittima illazione: fid 
|ie pofla dedurre pel fatto noftro «■ • <i 
E per quel che v tocca . ! primi :> quanti fvi/ 
luppi <dei confiderar tu dì farfi net giglio , 
nella rota? Qual diverfa modificazione di fuc^ 
chi , qual diijpofizione varia di parti, 1’ una 
per ornarli del fuo candore , ?e‘ per fregiarli T 
altra ' del ‘fuo porporino* al ricevimento de* 
/raggi d’ una medefima luce? Nel giacinto, a 
nella violetta,, quella per .tingerli pallore^ 
e- quello del fuo àzurro? Qpante ammirabili 
mutazioni in una vite, e quanti interni / mot 
ti ,-da uno delio Tuo fpirito rettore procedei 
ti, per le lue produzioni , dopo d’aver ricevo* 
to dalla Terra T ùmido per wtrirfi , >«*’! ca^ 

♦ Jote dai' bèhefico Pianeta per fccondarfi? ÀI* 
terariì gli umori v e divenfamente fcqueftrarfij 
parte per la corteccia che la difende cda :sfer« 
zate *dl ardente Sole , che inaridisce > a dijpe* 
^ netrante gielo , che adugge; parte, per la mi- 
dolla j e* parte per quelle interne venucce, 
onde padano a fiori , a foglie , e finalmente 
a fratti: coficchè ora la .vedi piangere jprefla 
al patatone pòvera e nuda : ora lieta e ridento 
ergere le pàmpinofe braccia maritarli ai 
pioppo ,^ alTalmo; ed ora gravida di racemi* . 
bricca d’uva invitare' gentile: a se il Yindem* 
4uiatore ? Or chiamare dovrai t&nec$«rj: tut- 
ti 
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ti Affetti moti nelle piante, come que’, che, 
lenza ’l minimo fenfo loro , di cui *effe fon 
deftitute, fi producono indifnenfabilmente-'pcr 
le univerfali leggi, uguali iernpre e fiffe: e, 
non avendo effe adunque alcun fenfo , nè 
volontà , non faranno mai capaci di fentire la 
forza d’ altra qualunque legge particolare, 
dlla cui foggezicme ed offervanza obbligate 
liberamente fi determinaffero . , . ' ; 

Paffando a’ Bruti, lo fteffcr dirai di lorg, 
in certo modo, che delle Piante. Conciofia- 
chè, febbene , oltre a’ moti neceffarj e vitali,; 
che veduti ahbiamo di aver quelle , abbiano que- v 
fti fin anche fenfo ; e quindi Anima , che, le pian- 
te non hanno; e con ciò' non folo moti me. 
dj , ma interamente fpontanei , quali gii abbia- 
.mo noi altri, nè piu , nè meno: fono non 
pertanto derivanti quell’ altri moti in elfi da 
diverfo principio di quello, onde f* noli ri de- , 
ri vano : effendochè in efli procedono da un’ Ani- 
ma immateriale si, ma fornita di fclo ifiinto, 
o fia direzione; ih noi da un* Anima, fornita 
di Ragione, e rifieffiohe. Tra quelle due lorze ^ 
attive nell’ Uomo ifteffo piccioli Ifima bjtrripra#re- 
ramente vi paffa di mezzp* ma nella medelìn» 
lor. vicinanza fono però fempre due; vale a dir» 
Tempre diverfe , diftinte fempre : egualmente eh* 
vicini rifappiamo, ma non mai congiunti, nè 
confidi mai tra loro, il Giorno mare, re ’l mare 
Egèo. E vuoi veder tu quanto' io ben mi avvilì 
che’i loro * iftinto non fia lo fieflb, che In 

- noftra ■ 
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' noftra nobile ed •immortale Ragione? Prendi tu 
pure qualfivoglia de 5 bruti , che più penfantt '' 
,e difcprrente a te paja, ó ad akuno ^almeno 
di coietti Spiriti forti, con tradif tori di noi 
altri animi >. piccoli : v pigliami un Pappagai* 

, lo , o un Calandro , * che sì imitano il par* 
lare trinano:. mi prendi uria Scimi^, che mol* 
tiffune azioni la alle ncfìre tutto limili , ; per 
non dir che le faccia all’umana affolutamen* 

, _ , i, 

te: pigliami un’Elefante, che ha quafi pru- 
denza o piu facilmente una provvida Fon» 
ittica^, ì* qual fembra d’ avere fcorfi i più 
fodi principj dell r Economica : un Ragno , unp 
Pecchia j un Baco, che pajono ufciti dalla fcuo 
la de’ Maltematici, per apprendervi le loro pro- 
porzioni: in mare, un Polpo , o un Dragon 
marino, i quali avran da’ Peripatetici i fo- 
fifrni* apparati e "le: fallacie cole tutte - eh* 
effer non poffono’ della fola materia , ma della 
Xoftanza immateriale ; giacché il primo grado 
del penfiefo è il fentire, ed in fluito di' que- 
llo il coratfinare &c. , e vedi • fe poffa loro far 
mai capire perule cofe attratte* non dico 
già il Teorema, che ’l quadrato dell’-Ipote* 
nufa nel . Triangolo rettangolo fia ; eguale a, 
tutta la fomma de’ quadrati fatti fu’ cateti) 
scoine feccia ; a; noi intende# Pi ttagora y ma 
nlmen che neVcerchi * tutte . le linee dal cèn- 
tro tirate alla circonferenza (più facil cofa?) 
eguali fien tra. loro Ed in ordine a legge , 
veggano ife 5 quelle beftic , alle quali coteffi 
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«pirrti •*** «d ogni paiit* voghono ferii P 3 * 

<j, p<>ffaa,mai ; comprendere che f ammazza- 
«e’gH .alt^Wl» medefìma fpezie grave colpa . ' 
i^la fi*:; che fi» difoneftà efercitar la - Venete , 


*» 


jjuii' ha coraggio la fi — . — - ■ ■ , . 

fbpra ,il codardo e vile j come non è timi 
pel potente l’ oppreffione della ragione di *chi ", 
fi ! trovi ’ in •! povertà 'di flato t che non fìa 
prudenza , . nè.- fcahrezza della Volpe • come, 
neh è ‘ politica; la furberia del Cortigiano vi- 
. cino al fuó Padrone, o d* un Miniftror prof- - 
fimo' ài. ^Principe-, aUocChèV s’ Avviluppi . un 
lem pi ice , b. fila pubblica fede fi manchi : feo. 
«iaa , Ripeto cotefti Spiriti forti ,- die èe ri- 
cordate beftie tutto ciò comprendano ; ed io al- 
' Jota -accorderò ad elfi' che .che fi vogliano i o 
che i bruti .fieno uomini ; ”o eh’ efli . fieh bru* 

ti t Tuttoché- dunque non ipdffiamo , fenza ma. 

• r * c * Virici t -mede- 


: Con >t*e mqti^cne negli -wnuDi K « nT 
.01$^. cioè } aeceflarje ,mepahicr y .*fono 
me<iitórn€iat e * ufee^ti ; tìalla macchina , rWr 
• ,* .«ptriey gli' .ùltimi , : cioè dii ' atti fpontanei , 

'■ v dàlia lor Anima ^.principio attivo ,.Toftai>za 
‘ i iramfitemlè ; pifee nondimeno y pomM 

: A* __ : ^ -/ : y ;•* , . 
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; JÙ Vi Conviene anche Y Autore de l’efprit 
ips loi x, immilli fì&M xggiatm mamfeft* *» 
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le manca la rifleflione , eh’ è il volgere il pen- 
derò in se fteflfo ( proprietà dell’ unica im- 
mortai Ragione, eh’ efli non fi ebbero mai ) 
emana que’moti per necefiità , come fi è det- 
to, d’Iftinto, giuda le leggi univerfali fifìe per 
s la loro fpezie, e tutte fol tendenti alla total 
f • confervazione de’ loro individui, cioè al cibo, 
ed alla propagazione de’ loro fimili : coficchè 
da tutto ciò in fuori nuli’ altro hanno efli 
mai faputo fare : nè affembrarfi in ‘una per- 
fetta focietà : nè inventar delle arti , nè cer- 
ti lor lavorìi migliorare , per così migliorar 
condizione, e meglio provvedere a’fifici bifo- 
gni loro . E quindi non potendo fentir efli 
la forza delle leggi particolari, e tanto meno 
delle morali, colle quali non fi accordano 1* 
• appetito irragionevole e l’iftinto'ma fuppon- 
gono j ripeto , la rifleflione , eh’ è propria della 
Ragione; e quella già parte del divino fatidico 
lume, per comprenderle e bilanciarle; e la vo- 
' lontà per determinarli all’ oflervanza , o alla 
trafgreflione : cofa che affatto non hanno ; non 
poffono perciò effere atti mai a meritare , o 
demeritare, nè capaci tampoco di premj , o 
di pene. Onde fiegue eh’ efli non faccian qui; 
che, pari alle piante, fornir qjiella parte lo- 
ro affegnata nel fillema Mondano, ed in quel 
grado che lor fu toccato di occupare . So già 
benijfimo che per un Lockiano tutto quello 
, nollro raziocinio nulla pruovi ; a cagionchè 
Lock non ha il menomo ritegno di dare in 
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certi incóntri a’ cani pur anche il confultare.. 

Se non che è manifefto eh’ egli ondeggi e 
faccia eontradizion con se fteffo . I luoi palli 
mi fembran quegli d’ un imbriacato . Accor- 
da a’ cani il confultare , che vale riflettere : 
ecco un diremo ; quindi sbatte all’ diremo 
oppofto , concedendo quello confultare alla 
materia, ma per qual via fen perfuade , gli 
domando io? confeffa di non aver mezzi per 
dimoltrarnelo. Dunque fino a tanto che non ne 
abbia, e non ne trovi mezzi , il fuo follenerlo 
è, non dico, opinione , fna capriccio indegno 
jd’un Filofofo: tanto è lontano che poffa aver- 
fi per una ragionata Filofofia. Io all’incontro 
proverò qui àppreffo ,’ come fia proprio dello 
fpirito il penfare. 

Noi altri per l’oppofito , fe fomigliantiffimi 
fiamo a’ bruti , per ifperimentare in floi le 
medefime tre divifate fpezie di moti , e ’l 
medefimo determinato novero , ove de’necef- 
farj fi parli , ci differenziamo nondimeno da * 
effi per numeri innumerabili ed illimitati di 
azioni fpontanee, c volontarie, dettateci dalla 
nobil Ragione, eh’ è una divina forza calco- 
latrice, a noi privativamente conceduta in do- 
no ; ed efeguite dalla volontà nella pieniflima 
libertà fua. L’ iftinto adunque porta le be- 
ilie ad acquietare i foli dolori della fame , 
della fetej del pizzicore, e fempre d’un # mo- 
do groffo e materiale ; ma la Ragione guida noi . 
a riparare non men quelli , e con maniera piìi 

con* 
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convenevole , decora , piacente , onefla ; che 
quegli altri, i quali dalla Natura morale ci 
vengono .-L’ iftinto al di fopra di quelle leggi 
non fi fofleva , nè ci giugnej ma la Ragione, 
e fpezialmente retta , comprende i mali ,. che 
leggi pur fono della Natura Mondana ed Uni% 
verfale , e gli tollera tranquillamente inten- 
de i Filici, e gli medica con provvida cura: 
prevede i morali, e gli previene con pruden- 
za. La Ragione , levando se fopra di se, guar- 
da , efamina, ammira il nobil magiftero della 
Natura: quindi dalle materiali alle intelligi- 
bili cole paflfa , e perviene con occhi d’ Aqui- 
la generofa a ravvifare e conofcere nell’ inac- 
cdfibile fua luce il Sommo Vero, e Buono: 
ne afcolta la fua fuprema Ragione , eh’ è la 
Legge , <ji cui foli fiamo capaci : e determinan- 
doci con libertà a feguirla, o a difettarcene, 
eccoci atti a meritare, o a demeritare* e quin- 
di necelfariamente degni di pretnj , o di pene ( a ). 
Vuol edere in oltre eterna la pena , perchè 
non rimanga fruflranea 1 ’ eterna Legge , e la 

C ; fupre- 

• ' * ■ ■ ■ i ■ p 

(a) Le fole Leggi umane , ed oggi in tre 
quarti della Terra , barino la di [grafia di ejfer 
monche ed imperfette , come quelle , le quali 
non contengono che precetto , e /lanciamento , 
detto fangione da Latini , e che noi diremmo 
penalità ; ma di premj per gli gelanti offitrva - 
tori non fi parla : quandoché delle due % molle 
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fuprema' volontà , troppo } vilmente delu& ; $ 
per legge cji equilibrio anche il premio eter- 
no * La pena, ove non fofle eterna , non fareb- 
be corrifpondente nè alla malizia, #h’ è infi- 
nita, della colpa, quale ce la efpofe Platone, e 
Seneca * nè tampoco corrifpondente a quel dirit- 
to, che-, come altamente riflette Cumberland, la 
legge della Giuftizia univerfale affcgna a ciafcu- 
no, e prima di ogni altro a Dio:, il quale ben 
è giufto che un diritto abbia proporzionato a 
lui . Ma non fono piu tali i premi , e le 
pene, ove. non fi fentano; come non fi fenti- 
ranno mai , fe non flavi chi fruifca , e pati- 
fcà per quanto quelle già durino : dunque, efi 
fende? così eiferci dee di peceffità la futui$ f 
- - , . • • , . e ve- 
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maeflre , per cui V Uomo agifce ; le cabali fono 
il piacere , e 7 dohre , la prima fu fempre dell 7 
altra di gran lunga più attiva . Mi ammiro , 
td offendo nqn poco di *Ariflotele , che pur non 
xaoltq fyiafirna la . barbara ufanga di alcune ro%* 
Z$ , Jnculte , e più barbare Città , le quali 
mandavano in Ejfilio ^ a volontà / lei Popolo % 
que Cittadini , quantunque innocenti , $ quali 
vedevano e [fere in qualche virtù più degli altri 
eccellenti : legge , che avrei voluto offervata in 
lui il primo , per vedere veramente come gli 
fojfe andata a genio . lAtt 1 incontro poi commen - 
do affai fimo , e darei Cento frequenti baci col 
maggiore ardore dclì animo mio all ’ Jfutor del 
libro intit . Delle Virtù, e de 5 Prem). 
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c vera vita. f Oitre di che ti puoi immaginar 
tu diftrutto lo fpirito di Adamo , che ufcl 
il primo vergine ed intemerato di mano al 
Creatore ? E quello di Mosè , di Giufeppe* 
di Salomone, d’ Eftio , e di S. Tommafo, e 
più d’ ogni altro quel di S. Agoftino ? la cui 
fola ammirabile , ftupenda e prodigiofa con-,* 
verfione è ballevole , fecondo me , a fmentir 
tutti quell’ empj e fcioperati materialifti ; 
giacché, effendo egli allora, bada dire, un Ma- 
nicheo, perdio che non dovett’ elfere ftupidità 
V alibandonare il fiorito calle de’ piaceri , per 
attenerfi ad un altro fpinofo, ma che ad immor- 
tai vita conduce. Come poter effere annichili- 
to il divino fpirito del Cartefio, dell’ Eflati- 
co Malebrancke, del Galilei, del Newton, del 
Clarck, del Pope, del noftro egualmente chia- 
ro ^enovefi , che sì ha tra noi rifchiarata la 
Ragione , e raffinate le fcienze , e del tanto 
rinomato Montefquieù? Degli fteffi lor Ob- 
bes , e Giovanni Locke ? Io non appello ad • 
altro Tribunale, che di lor medefima cofcien- 
za . Che fe quello appunto non ripugna in capo 
ad un pazzo empio Rofteau,e ad un fanatico 
più empio Voltaire, io gli ftringo rosi . O non 
ci ha di altra vita fuori della prefente , e la • 
nollr’ anima in aura fvanifca ; ed io con.effi 
non avrò alcun male; ma fe poi ci faqà? ah! 
ecco per effi lo fcoglio fatale. Io, vivendo a 
norma della mia SS. Legge , - farò , o potrò 
certamente effer beato ; laddove elfi dovranno 
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elfere di neceffità Tempre miferi , infelici per 
tempre (a) ; Or fe ci ha dunque un’ altra 
'* ' vita 


(a) Quefta verità c/S io credeva una mia 
penfata , oggi la rinvengó anche nel gran Fi - 
lofofo Cicerone , che dice : nec enim dum ero 
angar ulla re , cum omni vicem culpa ; Se fi 
non ero , fenfu omnino carebo .* Onde di tal 
due fiftemi , che tali fono , fempre il mio farà 
il pili tufo . Nè qiieflo è un penfar di Cattoli- 
ca educazione / poftochè anche fra noi vi fono 
degli empf di operazioni , che , per lufingarfi 
ne* loro capricci , del pari la penfano , che cote/li 
due in apparenza gran Maeftri di fpirito , e di 
verità ; ma in realtà due anime vili , anime 
vizio fe , maeftri di errori , di falfttà , e di men- 
zogne / fe non che come va che y venendg al 
termine della prefente y e per efft unica vita , 
palpitarlo , tremano , e cercano quella Divinità , 
fino allora non mai da e/fi conofciuta , e non mai 
curata? V iftejfo Voltaire , perchè ad un piccai 
dolore , ad un minimo /concerto di fua macchi- 
na y chi amafi tofto il Sacro Miniftro y e propria- 
mente il R, P. %Adamo, un tempo Gefuita , og- 
gi Prete , cui preffo se già tiene ? Non vede 
eh 1 è /mentito col ■ fatto ! Non voglio poi dire 
che y quando fi tratta di far l* anima materiale y 
allora è per e/fi bene ricorrere all ’ autorità di 
qualche S* Padre , che o per trovarfi a vivere 
tn tempi poco culti , e meno rifehiarati y o per 
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vita , ove fi. difpenfino de’ premj, e fi danno 
delle pene a mifura che ’1 Sommo Legislator 

C 3 ne 

T n 

un enfatica efprejjione P avrà ; detta fiammella ; 
.ove fi tratti di poter ejfere ella mòrtale ,fi ricor- 
re volentieri al Cajetano , il quale, prejfo Melchior 
Cano - dice di credere P immortalità : ma di 

* i 

non faperla . Il so anch'io , nè il niego’, e so dt 
vantaggio che V nofiro incomparabil Ejlio af- 
ferifca francamente non effer di fede che la 
nofilr anima debba effer neceffariamentc fpiritua- 
le , come per fede fi ha immortale j e che pochi 
altri antichi Padri preffo il Petavio , materiale 
la fi credettero : fé non cl)e io ne deduco la fua 
fpiritualità dal combatter fi infieme intelligenza , e 
corporalità , materia , e penfiero ; e queflo L da 
che fento che i moti volontarj diverfiffimi fono da 
neceffar) : dunque perciò, fen^a hè anche apporre l 
inerzia, non debbono ejfi al pari di quefii produrfi 
dal corpo per infitta fua %>irtu ; bensì aa altro 
principio attivo , che affatto non fila corporea fa» 
fianza, IL da che chiaro veggo che, fe'l pen- 
fiero non ripugni alla materia , ogni percezione 
e penfiero ha da ejfere un moto ; ed in confo- 
guen?a la ri fie fifone e co fetenza, effondo il pen- 
fiero della percezione ', o la percezjon del penfie- 
ro , ha da effere un moto prodotto ilelP ijleffo 
moto : lo che non avrebbe mai P animo lo fieffo 
Obbes di foftenere ; giacché un dire farebbe que- 
fio niente affatto Significante*, e che affatto niu- 

■ . no 
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ne fia flato riverito e temuto , o * difpregia* 
to e fchernito : avuto caro ed amato v o ab- 
borrito e odiato : cónofciuto e tenuto per no- 
lìro' Supremcr Signore; o non mai creduto nè 
guardato in v faccia; 1 ' vi ha parimente la Reli* 
gione , che predicano i fani Teologi ; q che* 

' • •■■■' • • gr 




no 'al Mondo potrebbe intender giammai . III. 
ultima>nente , fe i penfieri non fono che ./empiici 
e foli moti corporei , debbono effi mai fempre 
f e gaire lo flato della macchina : cofìcche , dove 
quefta con fervi il fuó equilibrio , i penf amenti 
debbono effer fempre ben filati e rettamente fot - 
ri’ £ e dove fia f concertata , mal conneffi , e ft va- 
ni > ma io ho fovente tutt 1 altro in me /peri - 
ritentato. Talvolta , effendo più che fa no , non 
ho faputo combinar una ^ e due idee / nè tanto 
meno e f porle , come Voleva . *Al contrario altra 
volta i principalmente in quefta' ejlate ( tempo t 
in cui fono più f oggetto ■ a lunghe nojofe vigilie ) 
"debilitatami fi fino all eftvemo la ♦ macchina , al- 
lora appunto ho fatto delle nobili penfate .• ho 
robuflaniente ragionato' / ed ho fin anche degli 
fpiritofi pezgi di poefia compofli , che rion avete 
potuto in • filtro tempo formare. Sicché , cono- 
ficcndo in me chiaramente per intimo feti fo tali 
non che diverfi , ma contrarj effetti , ne in feri /co- 
di non poter fi produrre f fe non da cagioni y non 
foto diveyfe , ma diametralmente oppofle tra doro. 
Or va che poffa perfuadermi a credergli uf centi 
dal! ifìeffa materia! oibò . Non farà mai. 
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gl’ infani Spiriti forti contrattano aUjytfacctatii. 

. Che altro è la Religione, fe non, al dir del . 
foramo e Metafilicò.». e Teologo S* Tommafo, 
una Divina Virtìi, che, fopra tutte le vifìbili 
create cofe levandoli , fen Va dritto ad onora- 
re Dio nel fuo Supremi Soglio ., come affo* 
lutei immutabile , ed eterno Principio ,* in 
cui. viviamo» ci muoviamo , e fiamo-'l; come 
provvidentiffimo Padre .' \ che colle fue eter- 
ne S& idee 1’ Uni verfo .tutto regge e governa* 
come prima ed univerfal cagione»; onde ifc lo- 
ro, eflere^e vita tutti quanti gli? Enfi creati 
conofcono; e come lor Giudice Suprèmo, ed 
Ultimo fine? Sicché' non. è. la malizia del Pre- 
te»’ e 4’ iniquità del - r F rate»,, che. in ventata ab- 
biano di pianta la Religione; ma ficcome in- 
nanzi di pubblicarfi le leggi , eranvi già i rap- 
porti- di giuttizia; e già agivano i corpi que- 
fli su quelli , prima che l’ammirabile Scimmia 
degli : Deij (») ce ne di moftrafle attrazione J 
così, le la Religione è nn ligame ,che la Crea- 
tura ftrigne.,col fuo Creatore , come., quel dell’ 
effetto colla fua cagione , .èra già in noi » e 
nell’ intima 'natura noftra dapprima : fe non 
che la Ragione ,» non è che 1’ inventafle , ma. 
,i-‘ • G 4 . ... .. il 

— ’ V ‘ 1 ■*- 1 1 V " ' ■■ ! 

(a) Con tal titolo appunto di Scimia buffo- 
uà degli Dei il faggio e divino Pope orrevole, 
Mente appella il Patriarca de Filofofi lfa<tco 
Newton , che le vejligia degli Pei felicemente 
premette * 
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trovò; ^ lò difcoprì , manifeftollo :•*.* 
Piano l facendofi innanzi 1* orgoglio de’ pre- 
tcfi Spiriti forti, qui dice . Se le noftre ani» 
me non ‘poffono effer fimili per materialità , 
come noi vorremmo che. foffero , a quelle de 
feruti; avremo dunqu# il piacere , che quelle 
de’ bruti fieno nella fpirftualità in tutto fimili 
alle 'noftre; e di averle per tanti noftri amici 
e buoni compagni nell’ altto Mondo :i perchè 
cofa altrimente hafìi a far di quelle foftanze? 

^ «, ' * 1 • • n ry 



cimeli certamente, alla morale ed ordinata po- 
tenza di Dio. Fin qui la ftranezza degli or- 
gogliofr Spiriti forti, già. da Matérialifti pafi* 
fiati a Fanatici. , i ; 

Quanto alla prima parte, come per me non 
trovo difficoltà in aderire che le anime de* 
bruti nell’ unica* e fola immaterialità le noftre 
fomjglino ; così poi aggiungo che la nobil Ra- 
gione mette quefte in un’ infinita differenza da 
quelle. Io concepifco chiaramente una gradua- 
zione perfetta e ordinatiffima di fiffatti Efferi 
incorpòrei in natura; edi quefta. 2Loofi ti : Ani- 
mali Bruti rianimali Ragionevoli : puri Spiriti, 
liberi e fciolti # la Pafferai per Zoofiti que’ , ne* 
quali l’anima vuol effere immateriale; ma che 
del penfiero ella non ha che’l .primo grado, qual 
è il fentire. Infino a quefto primo grado, fen- 
za punto- ol trapalarlo ; giungono le Oftriche, 

i Dat- 
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i Dattili) le Conchiglie, le Orecchie di ma* N 
.re, le Patelle ec. ; e con cfli parimente tanti 
Infetti della terra, e del mare. Dunque l’ Oro- 
banche , detta in volgar nòftro tofcano Sue* 
diamele -, erba nociva alle fave amiche di, 
Pittagora , e la pianta , detta -Agnello nella 
Perfia, faranno vegetabili , e da denominarli 
per 1’ efretto loro enfaticamente piante parafine , 
anziché piant animali , e Zoofiti ; . poiché vege- 
tano folo ; ma nulla fentono . II. Animali bruti 
fon tutti quegli altri viventi e fenfibili, che fap- 
piamo infmo all’ Uomo: i quali coll’ imma- 
teriale loro anima ftendono alquanto più il 
penfiere al di li del fentire: ma incapaci poi 
fono fempremai di volgerlo e tornarlo in se 
/letto ' e quindi impotenti alle attratte cofe 
percepire, ed alle morali azioni, per adattarle 
alla legge. III. Piu in sù fede l’Uomo: tal- 
ché non folo fi folleva alle metafifiche fpecu- 
lazioni,e agli atti morali; ma è in oltre ca- 
pace, per ora nella potenza , appretto in atto, 
di rifalire e giugnere ad intendere, volere, e 
pofledere il pinmo Effere e fommo, neceflari# 
ed infinito. IV. Siede più in cima l’Angelo, * 
come chi non folo 'è tutto intelligenza; ma, 
per intendere, non abbifogna , come noi , di 
ajuto d’ organi fenforj , e di fucceflione d* 
idee. Or fopra di tutti quelli Efferi poi 
donneggia Dio , il quale tutto intende , tuS 
to sa, tutto vuole ciocch’è alle fue perfezio- 
ni confentanc© , e Uitfo può : di quello in 

fuori 
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fiiori che combattere colla fua Natura infini* 
tamente' perfetta .• Che fé 1* Anima Mondana , , 
la quale già fa a calci non meno colla Rivela- 
zione, che colla Ragione, non ripugna in ca- 
# po agli empj fuoi' foftenitori di effere , ben- 
ché una., diverfamente in ■‘tanti e. si diverfi 
Efferi modificata* tanto meno pare a^me che 
ripugnino anime. differenti nella maggiore, tJ 
minore perfezione , 'nelle anche differenti e fta- 
biiite clafli degli Enti;,. ' t 

^Quanto poi ali’ altra -parte i cioè del che 
fe ne faccia delle anime de’ bruti , dico netta- 
ìnente di dover con (inceri tà confeffare d’ igno- 
rarloé Ma fe màrfia lecito dire qùelche io ne 
penferei , direi per me ; giacché il mio penfare 
non parrebbe che ferine il Dormita la Cat; 
tolica Religione : che non poffono „è veriffimo, 
affatto, di per se morire, poiché, quello ripugna 
ad ogni foftanza incorporea; ma potrebbero efière 
annientate , allorché - la vita ceffa del corpo, per- 
chè create < da Dio con, sì fatta legge : e quando 
Dio aveffe voluto con quella legge crearle, non 
aripugnerebbe' più il rioro annientamento, come 
ijon ripugnerebbe quello delle nollre alla divina 
potenza morale , la quale , ficcomer infogna la 
fona Crifliana Teologìa , tutta , è nella fuà divina 
Vòlontà. E così vorrebbefi intendere quell ’ anima 
wrum in fanguine efi • • Ma quello appunto, -fog- 
giugne l’ orgoglio , Iddio non' vuole delle follan- 
te* L’accordo, ripiglio io, fol delle fpiritua* 
li e ragionevoli noftre , perchè ce ne afficura. 
:.y i la 
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la Rivelazione, e l’autorità legittima delia 
Chiefa ; ma di quelle altre immateriali ed ir* 
ragionevoli nulla .ci cotta di -ciò , che abbia , 
o no voluto.' E quando anche ripugnaffe a 
moralmente poterle Iddio diftruggere, non veg- 
go ripugnare eh* :effe profeguiffero ad effere \ 
e ad efittere; lenza però nè godere, nè patire* 
non effendo fiate mai già capaci di meritare, 
nè: di demeritare. Ma ella refterebbe un’ ope* 
ra inutile. Anti no , sì perchè avrebbero già 
fatto quell’ ufizio eh’ era fiato loro affegnato, 
d r informare i rifpettivi lor corpi; come per* 
chè fe i vegetabili, colle loro direzioni efattc, 
e i 'Cieli co’ loro ' moti ora pur glorificano 
Dio; «come non* manifefterebbe fempre* più la 
grandezza di Dio anch’effo l’effere : e efittere 
di quelle foftanze ? Sicché io. non folo non veg-> 
go Dio offefo con tale opinare; ma nel veggo 
'anzi maggiormente glorificato * Mi fi potrebbe 
opporre che farebbe una gran pena'i’effereirr 
una. perfetta inazione.- Beniffimo :i però è un 
gran ^privilegio ; i’ effere ed efittere in qualun- 
que, moefet. Ma- la 1 privazione d’ ogni piacere 
fa^bbe un gran dolore. E la privazione d’o- 
gni dolore è un affai maggior piacere . E la 
Metemficofì non farebbe il miglior partito? 
Nò; perchè al primo affacciarmifi olla mente 
il pendere del finale abbruciamento^della Ter- 
ra, già fiamo tofto da capo della "quettione . 
Ma i a che impazzarci su i poflibili?*' novero 
Filofofb batta faper fin dove fi può ; e quel che 
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importa . Or quel che importava era il faper 
che le anime de’ bruti erano, come già fono, 
immateriali ; per così torre agli empj mate- ì 

rialifti il deliro d’inferire componibile alla ma- 
terialità il penfiero anche nelle Anime umane; 
e quindi farle deftruttibili e mortali , per poterli 
in ogni verfo sfrenare in braccia a’ loro brute- 
fchi appetiti ; e render poi fatuo un vindice Dio. 

Che ne dì tu ora, Giovanetto Filolbfo, fa- 
rò io un Piovano pregiudicato • o un Criltiano, 
che filofofa , un Cattolico che ragiona , fenza di 
abufare dell’inapprezzabile dono di fua Ragione? 

E di Effi , cotefle anime imbellialite, che sì 
all’oppoflo gracchiano, che te ne pare? Vo-* 
gliono elfer favj , quali effi fi fpacciano a buf- 
fe gonfiate ; o fono sì pazzi , che chiudono gli 
occhi volontariamente alla verità manifella,' 
e alla Ragione , per non vederla ; è , veduta, 
la negano sfacciatamente fino all’empietà , uni- • 
camente per trovare una fcufa a’ loro delitti ? 

Quello è il vero alzare il Velo ad Urania , 
vorrei dire all’empio feduttore Voltaire. Polla 
dirli piucchè Filoiofo, e favio a fondo ,%m Alef- 
fandro Pope , il quale , tuttoché Inglefe , Jkc 
quanti avelie avuto di ftimoli , di urti , di af- 
falti , certo che non fi fpollò mai un jota da’ 
dogmi della nollra Cattolica verace credenza i 
e folea dire di averci troppo riflettuto , per po- 
ter mettere in falvo fua eterna falute . Filo- 
fofi e veri fapienti pollano dirli Ifacco New- 
ton , e Samuel Clarck , i quali , femprechè il 

folo < 
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folo venerando nome udian di Dio, fi compo- 
nevano in fegno d’un grandiflimo atto di Reli- 
gione. Quelli fono ad averfi per Filofofi ag- 
gettati , e più veraci fapienti ; e non cotai 
moftri de’pretefi Spiriti forti, i quali vogliono 
procacciarli un nome gloriofo per 1’ infamif- 
fimo mezzo della miferedenza e dell’ empietà: 
fe pur poi nell’interno non la fentano diverfa* 
mente da quelchè parlano. E quella farà la 
verità prima , che ti avrò infegnata : che tutta 
la felicità , fe mai promettercene può la prefente 
vita, confitte nell’ evitare la maggior pofiibile 
miferia,la quale ci viene da’mali,che ne cir- 
condano per ogni dove : che l’Uomo attacca inu- « 

tilmente i mali irreparabili ; ed anzi che riparare 
a que’ , che medicabili fono , e fono in lui , Etto 
gli promuove, favorendo al fenfo, e all’ irra- 
gionevole appetito anzi , che alla Ragione; e che, 
rotto così ogni freno , e difordinatamente fem- # 
pre più dilatandofi la forza delle paffioni , dee 
necefTariamente in empietà alfìn cadere , per 
i feufare la propia vergognofiflima colpa: eh’ è 
la cecità più fgraziata , e la> più incurabile 
follìa. Ove tu dunque, caro mio Giovanetto 
Filofofo, non voglia con tutti coftoro farneti- 
care a fantà , prima di qualunque altra cofa fa 
che d’ogni cattiva abitudine ti fvefta: e che 
ogni lor mafiima difimpari , fingendoti jeri na- 
to, o l’altro jeri: e, piacendoti di éfler ben 
iftrutto,eun Uomo rendenti ben formato, Tem- 
pre più docile, e fempre di miglior animo, fa 
che mi oda, LE- 
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Del! Uomo , che rifulta dall' unione delle due fa- 
flange. Del vivere , e morire del corpo , in- 
dipendentemente dall ' anima . De' temperamen- 
ti , e loro principe , i quali fono le cagioni fi- 
fiche de noflrt penfamenti , paffioni , e co/lumi : 
le quali cofe fi vanno difeoprendo con una 
piccola Notoria del corpo umano , 

l ' * ' / •* 

M uoviamoci , caro mio Giovanetto Fi» 
lofofo; andiamo infieme . Nè ti cre- 
dere ch’io Ha per ‘ trafportarti altrove, che in 
te fteflo.. Cacciamoci francamente ne’ più in- 
timi e riporti penetrali della Natura , vietati' 
folo a’ profani: tentiamo di alzarne il velo; 
e Copriamone , fino a che ci fia dato , l’ am- 
mirabile fuo magiftero,. Giacché la fnaggior 
parte dello ftùdio di noi elfer dobbiamo noi 
fterti , .vediamo ciò, che a’noftri fenfi è fogget- 
to, re ciò, che al di là di efiì trascende. Ed 
in prima, ove non voglia tu effere un pazzo 
Scettico, cui la Ragion manchi, e ’l fenfo co- 
mune degli Uomini, fentirai, fenza punto efi- 
tarne , efler 1’ Uomo un comporto di due fo» 
rtanze : l’una tutta fpirituale; tutta materiale 
l’altra: di Mente, cioè, e di Corpo. So che 
al meditare d’ un gran Filofofo , di cui non 
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mai a baftanza ne compiagneremo 1’ irrepara- 
bile perdita , quell’ Io penjanìe formi l’ Uomo: 
effendo comune il corpo a tante altre creatu- 
re infenfate, di numero infinite; ma fatto fta 
che quell’ Io penfante appunto ordinariamente 
penfar non può, che fecondo le leggi dell’orga- 
nizazipne della materia, la quale lo circonda e 
ftrigne. Vero è, che in quella mi fera macchina 
non v’ha, che moto, azione, e vita : con tutto 
ciò quello moto, quelt’az ione, e quella vita fanno 
pur gli elementi , onde lo fpirito a quello , o quel 
penfiero già fi determini. Da quelle collantiffime 
reciproche leggi derivano poi non che le idee, 
e i penfieri , ma la diverfità de’ penfamenti , i 
diverfi gradi delle paffioni,e certa forza di ope- 
rare, fpeffo anche riluttante e contraddiente Io 
fpirito. Quindi è , che fenza la ftretta unione di 
tali due foftanze, non potremmo giammai noi 
1’ Uomo comprendere fenza confonderlo vergo- 
gnofamente o con una vii beltia,o con un qua- 
le fiafi Spirito . Or febbene evidente egli fia 
rifultare l’efler primiero dell’ Uomo dal iolo 
concorfo di amendue le dette follanze : come 
il perfetto poi , o imperfetto Uomo rifulta 
dal più, o meno feguir l’una, che l’altra, ed 
abbandoparvifi in braccia ; evidentiffimo .egli 
è ancora non viver quelle una vita medefitna,- 
e colle mcdefime . leggi . Son delle amendue d’ 
una non che diverfa e difparata natura , ma 
tanto oppofla e contraria tra loro, quanto fono 
fenfo, e Ragione, Spirito, e materia, corpo; 

ed 
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ed Anima: ancorché ftrettiflìmamente legate e 
congiunte fieno con quel naturale, maraviglio- 
fo,e divino nodo, che percepiamo chiaramen- 
te, e Tentiamo già* ma come mai avvegna poi, 
almen noi o più prudenti , o più {inceri ed 
umili , diciamo volentieri di dover mi fera men- 
te ignorare. Per altro non mancano di colo- 
ro , i quali fi avvifano che noi cicchiamo, 
laddove * hanno eflì la cofa *' come con V ago 
toccata. Contrattano ancora i Peripatetici, ed 
a qualunque pegno, di chiaramente vedervi un 
reciproco fifico influffo: e forfè là ne mena 
il fiftema del Signor delle Carte conque’fuoi 
_fpiriti animali . Predicano tuttora a bocche 
piene le cagioni occafionali % onde come feoflt 
e dettati fi affacciano , e tutto guatano in 
Dio, i Malebranckiani ; ed i Leibniziani fo- 
ftengono acremente quella tanto famofa loro 
armonia preftabilita: quandoché anche tu, che 
Tironc ancor fei nelle filofofiche cofe, ben 
t’ avvedi tanto effer lontano che non fieno 
cotali fittemi a graviflime oppofizioni fogget- 
ti, che anzi, quale di etti rendeci dentro e 
fuori materiali; e quale alla men peggio ri- 
devoli vifionarj e ' fanatifti indegni ; La vita 
adunque della prima foftanza, dico della {Spi- 
rituale', in un perenne penfare, in una for- 
za calcolatrice , o fia nell’ immortai Ragionò 
confitte ; e quella della feconda in una bell’; 
armonìa di moto, e di parti non men grof- 
fc , che efiiilfime.,, che. s’ ha in quefto no- 

ftro 
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Uro ammirabile e ftupendo Microcolmo ; e 
nella libera refpirazione , ed equabile circola- 
zione del fangaie : o che quella da una foftan- 
zs procedeffe di mezzana natura, ficcome opi- 
narono dapprima Platone , e S. Agòltlno , e 
frefcamente ci s’ incannarono Gaffendo, Cutf* 
wort, Clerico • o che di forza procedeffe , dalla 
mente medefima ufcente , come penfolla Stai io, 
o che meglio dicali da meccanifmo , come il lo- 
flien la ragione di Bonnet (<*).';Vita dunque d* 
Anima, e vita di Corpo faranno in ragion reci- 
proca fra loro , fino a ché tali due foftanze unite 
fieno. Quindi aH’iricurfione degli obbietti ellerni, 
die .qualcun de’ nervi fenforj ci ferifcono ,*11 
rifvegliano in noi, in un colle immagini, de’^ic- 
coli moti,a’quali lìeguono immantinente nel ce- 
labro, donde i nervi hah capo, Je olcillazioni 
e le imprefiioni : « quelle da ogni individuai 
corporea propietà, per naturale attiva energìa,' 
depurata tantollo, benché lenza iaperne noi 1** 
intima inefplicabil maniera, fi percepirono, fi 
combinano, e s’ inferirono dalla mente* e 
r V * ■ -J ■ . ’ D cosi 

- * ' ’ . , • w. „ ...... 

(a) Co/ primo di quejli ftjltmi , molti ffime 
cofe veramente , degyp tutte di effer notate per 
quejla vita animale ed energìa , con facittd ben 
molta fi Andrebbero a [piegare ; coU' jtltro me- 
glio affai fi* provvede alla natura e nobiltà dell } 
animo noflro : col tergo fengft farjt ' alcun torto 
odi 1 utnima , e la minima óffefa alla Religione , 
fi favor if ce alla verità .* „• " 
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così viceversa alle percezioni. dell’Anima, mo- 
vimenti fentiamo cagionarli rapidamente nella, 
noftra macchina. EiTcndo dunque^ così, giufto 
è e conlentaneo , che a menci uè efaminiama 
quelle lofkmze nella loro natura, e negli effet- 
ti’ maravigliofi loro. Cominciamo però dal 
Corpo, non come più/ nobile., ma come piu 
(enfib^e a te; e come quello, coll’ ajuto e 
familiarità del quale l’Anima a poco a poco il 
patrimonio fi forma delle idee, e grandemente 
fi arricchifce ; egualmente che colla medefima 
troppa familiarità Ella, fi difumana vilmente c 
V -W : 

Solidi , c fluidi lono dunque 1 materiali ed 
i componenti primi del noftro Corpo . Per fo- 
lidi intendiamo le offa,i vifceri,la carne, la 
pellet i nervi , le arterie, le vene, le membrane, 
le cartilagini,/ Per fluidi poi, il fiero , il chilo, 
il langue, -oltre a certi altri umori, detonati 
a particolari luoghi , ed ufìzj * come. 1* umor 
criftallino negli occhi per la potenza vifiva 
1’ umor falivale nelle glandole del palato , e 
delle fauci , per rendere facile il parlare, e 1 
panghiottire delibi ; e per inaffiare- parimente 
i globoletti le papille della lingua, e quel- 
le frammifehiate piramidi ^dall’ innalzamento 
delle quali nafeer dee la fen fazione de’fapori : il 
fucco pancreatico, e la bile negl’iateftini , pe’l 
disfacimento maggiore, e trameicolamento del- 
le varie parti del #cibo .nello llomaco dige- 
rito ; e finalmente lo fperma e 1 femè nelle 
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pudenda degli uomini, e delle donne per l’ufo 
della Venere, e per la generazione. 

; L’ interior forma è di gran lunga più ma~ 
ravigliofa : imperciocché fono a confiderarfi > 
per tifa i tre ventri , in cui gli Anatomici 
tutto il corpo principalmente dividono . I. U 
primo è il Capo, eh* è come una Regia dell* 
Anima , dove chiufo è il celabro , e donde, 
come dal fuo bulbo, hanno origine i nervi» 
i quali , diramandofi per tutte le parti, mi* 
nime che. fieno , fanno che col loro influii» 
quelle la forza acquiftino di fentire . II. L’al- 
tro è il petto ; dove per 1’ azion de’ pulmoni 
fi efercttano tutte le funzioni vitali : nel mez- 
zo de’ quali , e proprio nel fuo pericardio , é 
fito il cuore, fonte della vita: donde parten- 
doli le arterie, e dove imboccapdofi le vene, 
effo colla fu a Siftole , e Diaftole , o fia col 
fuo moto perenne di reftrignerfi , e dilatarli, 
manda a- tutte le parti , per mezzo delle ar* 
terie , il fangue , che, nutrendo quelle parti, . 
ritorna poi per le vene all’ ifteffo cuore : e • 
cosi a formar viene la-maravigliofa perpetua 
fua circolazione . IH. Il terzo è 1’ Addome,' 
dove tutte fi efercitano quelle , che da’ periti 
di Fifiologia funzioni appellanfi naturali , co- 
me tra Je altre farebbe digeftione * Quella 
fi fa nello ftomaco , o fia ventricolo; e quin- 
di pafia negl’ inteftini, e propriamente tenui, 
ne’ quali appunto perfezionata, mercè la tra» 
snefcolanza della bile , q del > fucco pancreati- 
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co , faffi lo fceveramento del piò fottile,che,< 
venendo aflorbito dalle boccucce de’ vàfi lattei, 
vien portato ; nel la Ci (terna /Pecqueziana; e di 
là, portandoli pel dottò Toracico, va ad im-> 
boccarfi nella vena afcillare finiftra; e quindi 
per -la Cava Superiore , o Difendente fi por- 
ta 'nel deliro , o fia anterior ventricolo del 
Cuore: e così finalmente , fanguificandofi, ma- 
teria porge alla teftèt- cennata circolazione; ^ 
s A fiffatta> ftupenda /operazione . la/ re fpi ra- 
zione, come fi è dianzi toccato, vi c’influi- 
fce affaiffimo . Poiché $ entrando i’ aere per la 
Trachea, o fia Afperarteria che dalle radici 
della lingua ^fino a’ polmoni ,fi ftende ; e pe ’l* 
Calore rarefacendofi , avviene «^che, quefli di- 
htinfi ; e , rendutofi poi per gli vapori inetto, 
vien -fuori fpinto dall’ azion delle code, e dal* 
pefo de’ medefimi polmoni . /Quindi è che , ef- 
fóndo libera la refpiraziope , i'pedita parimente 
fi ;fa la circolazione del lingue; come per ra- 
. gion reciproca, effendo queìta fpedita;, quell* * 
effer 'dee libera nécefiariamente : e ficcome, du~ 
tandò r equilibrio di amenduè^ I’Uomo vive; 
Còsi; effe ceffando;ceffa altresì l’Ànima ad agire, 
e h vita animale ; e non già che, come dietro 
a cieco^volgo uom*crede, ufcendo l’anima; là 
vita animale fihifca Di fatto fe le anime de* 
bruti non può effer di meno che non fieno un 
principio non inerte, ma attivo ; non riflelfivo 
nè anche, ma bensì diretto; non folido, ma incora 
pareo, per quanto chiaramente la Ragione mi det- 
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* a 5 C è7* domane de’ Dotti me ne conferma: 
e. fe inoltre la macchina, la ftruttura, il mec- 
* canifmo , le vitali- funzioni , e le naturali di 
fopi*a notate , « tutta in fomma la vita no- 
lira animale alla loro appuntino corrifponde 
«v^fomiglia, e colla loro di pari paffo . cammina; 
,<y che la loro anima fi. annienti da Dio;o con- 
tinui ad efiftere* o che altro fe ne facciale 
rfe finalmente <f una ragion mede firn a ,; e $ ua 
ifteffo modo agli Uomini , che a’ firuti la 
morte accade ti darebbe mai il cuore di dire 
che la circolazione ne’ bruti , e la refpi razione 
Ceffi* quando quell’anima fen vada agli Elisj 
campi, chiamata a qualche retribuzione? No 
certamente ? che anzi diraffi , che quell’ ani- 
ma, cioè , quel principio attivo , allora lafci 
d informare quel corpo, quando la circolazione 
dei fimgue , e la refpirazione venga in effi intera 
Cotta ed impedita. Or lo fteffo è a dirfi a noi 
altri accadere,; per quel che modo fia di mo- 
rire: cioè, che ritardato 1* tifato giro del no- 
tò 1,0 fanguc , o accelerato oltre la fua bifo- 
gna, e .finalmente unfieme col refpirare irope- 
oito , ; i immortai noftro fpirito , abbandonata 
fpoglia . mortale , ‘ fredda , Sangue > • 
lènza moto, fen. corre , mercè le* quattro fue 
inclinazioni * che i Teologi appellano naturali r 
„a Dio/, come a primo Vfuo> principio ; come 
WrulMmo filò fine; come ad obbicftto beati- 
ficante ; come a centro 4* ogni quiete : dal 
i^uale poi quel bellino fi riceva, jcfi’iigli coll* 
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infinita fua Mifericordia , e Giuftizia, a miftf. 
ra altresì delle opere, aflegna a ciafcuno . Ol- 
irà che , * ragionando incidentemente qui noi 
delle cagionigli fiche del^ morir noftro ,• quandi 
altramente' gifle la cofa di quelchè io ne pen- 
fo : cioè, che al partir dello fpirito quelle due 
operazioni , e le loro armoniche leggi ceflaffe- 
ro • perchè quello Spirito non partirfene mai 
una' volta alla buona ? Perchè non vederli gli 
uomini, ove’ più r tranquilli fieno , morire , e 
dolcemente morirli ; e così cautamente fichi» 

Vare qualche morte dolorofa e amara ? o per- 
ché, quando l’animo è più contrattato da af- 
fetti , alla Ragion ripugnanti , che pur grandi 
anguftie allo fpirito cagionano, perchè, dico, 
non disbrigarli di que’ lacci * che ’l tengono sì 
cattivo, e sì mifiero? E quando a tali ftrette 
l’uomo fi vede, come non rifolvere egli fteflo 
lo fpirito di partirfi piutiofto , che lalciare al 
fenfo la libertà di abufare della fua forza vi- 
vifica , ed impiegarla a difcacciarnelo forzofa- 
mente, facendogli violenza , con ora ftrangó- 
larfi ; ora d’ un merlo precipitarfi , o d’ una 
rupe; ed ora animofamente , o, a meglio dire, 
pazzamente immergerli un ferro nel fieno, co- 

' me ufia il melanicolico i tetro , maniaco In- 

glefe ? Bilogna dunque pur confieffare , per 

lempre più conofcere il noftro niente , che 

coll’ ilteffa organizazione del noftro còrpo certi 
maligni e micidiali femi s’ingenerino dapprima; 

1 quali cella macchina iltefla tratto tratto 
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crefcendo, e con gii umori, finalmente tutta- 
la mafia de’ fluidi corrompono , e le leggi tut, 

,te. delle vitali e naturali funzioni metton fof« 
iopra, fino a che miferamente -ne ammazzino. : 

Sicché , vedendoti.- tu ora partecipare di tutte 
le colè create, avendo f’effere 'comune con gl’ 

Inerti ^ilcrefcereco’ Vegeta bili,: il fentire co* 

Bruti , 1 intendere con gli Angeli, non ti voglia 
credere un Dio in Terra, nè t’ infuperbifca * r 
giacché una piccola fpina, un miièro infette*, 
un pelo efile , un . mqto piU in te alterato - , 
o anche mancato ,, può ben pretto in quel . 
mente, che lei, ridurti . O non . è egli forfè tfeo 
chio tanto,, quanto lo è la ftoria, che ’1 Poe- 
ta Anacreonte morifle per un acino d’ uvaj « . » 
t Torquato per una piccola fpina di pefee •• per 
. * n f* 10 bev UtQ ncA latte Fabio Senatore ; * 

■da una punta d’ ago Lucia Latina ? ÀUf '* 
.incontro , quanto per te fi poffa , con ter vati 
prudentemente cotefta macchina , lènza fcòn- ' * 

certame con qualunque reo appetito e capri c- * 

' taa ' ^ ^ UC ^ un . z * on ^ > perché non. facci a poi 
Iddio del morire cagion proflìma ed imme« 
oiata,' ficcome certi empj T o fciocchi Pettini. 

Jti tJitttv» già fanno ; Ma facciamo .ritorno 
.«11 interna ftruttura, donde partimmo, per cosà 
4 e fifiche cagioni ripefeare del penfar npftro . C 
Gli antichi Medici, riflettendo che *1 fango» 
fia già un prodotto delle bevande, e de’ cibi, 

€ che particelle di quelle, e di quefti vico»* 

■ corrano a formarlo, credettero che in effe ap, 

. <► T*y •* • 
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punto affolutamente , e tutta forte riporta deli* 
Uomo la temperatura . Penfare per verità trop- 
po riftretto : avvegnaché tutto ciò ; a fentir 
mio , non farà che ’i fondo , e ’l fubflratum 
della temperie noftra . Taluni altri Filofofi , 
e forfè di erti la rftaggior parte, vedendo nel- 
la ftoria il Romano una volta s> gloriofo , 
oggi cotantq ofcuro ed ignoto fino a $e fteflo; 

.e 1* Afiano un tempo ftupido , ora attivo e 
firepltofo , fanno concorrere l’educazione a for- 
mare il temperamento, e con efTo lo fpirito. 

Se non che dove i primi fon condannati per 
difetto; i fecondi fon da condannarfi non men 
per eccedo , che per tana vergognofa confufio- 
. ne, che fanno di amendue tali cole . L’ educa- 
zione fia la naturale, che* dicefi , fia la Civile, 
venendoci eftrinfecamente ^ è un’ arte : e , s’ ella 
è un’ arte , farà un abito, che vuol contrarli- * 
col continuo efercizio delle maflime , e degli 
eferapli ; e : come tale , è in troppo dirtanza 
colla natura ', la qual viene con erto noi dall’ 
utero materno , e dal primo noftro nafcere, e 
ne accompagna inleparabilmente fino alla tom- 
ba. Uh medicamento , ben a tempo, o fuor 
di propofito appreftato a un povero infermo , 
icrvirà aflaiffimo o a fcemar di forze il mor- 
bo , ed a rilevar la natura del malato ; o ad 
accrefcere la forza di quello , e ad indebolir 
quella ed opprimerla : ma non intanto quella 
tal medicina farà la “natura di colui , che 
fidi infermato . Per tale è d’ averli qualun- 
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que educazione, la quale, bene intraprefà , o 
À m al condotta che lìa , fervirà a ravvivare, 
promuovere, eccitare il naturai temperamento 
di udo; © ad ammorzarlo, ritenerlo, intorpi- 
dirlo : Servirà in Comma a correggerlo e per- 
fezionarlo , o a guadarlo e corromperlo con 
abiti di fimili ,.o di diverfe e contrarie ten- 
denze: ma il temperamento intanto di coltui 
farà Tempre il medefimo nel fondo fuo ; lad- 
dove T educazione, Come edrinfeca all uomo, 
non fari certamente lo deffo , che la codui 
natura. Filofofate infatti un tantino su d un 
fanciullo:, datevi a fpiarne attentamente 1 luoi 
primi paffi , e le azioni fue prime , che ne 
feoprirete todo già l’indole fenza ancora aju- 
to di veruna educazione: o pure ponete men- 
te a due ragazzi , i quali , per effer germani* 
abbiano la. medefima educazione ; e troverete 
il più fovente , come ho io in molti riflet- 
tuto,, eh’ efii variino di tempera , come gli 
Uòmini al Mondo variano di volti . E per 
gli adulti ricercate Socrate in Socrate ìdeffoj 
e ne troverete uno nell’ impado e nella tem- 
pera ■ e un altro nell’ educazione e nella di* 
fciplina. E ne’ tempi tanto vicini ^ noi, al- , 
tro era < il Duca di Borgogna per 1 indole fua, 
ed altro fu per la favia educazione del cma- 
riflìmo Monjteur de Fenelon . Io deffo , ah! 
non mi Tento ancora lq Spirito di S. Agodi- 
no per avere a pubblicare anch’ io qualche li- 
bro di mie confeffiooi • pcrthè allora Vedrcb» 

^ b« 


Digitized by Google 



ss LEZIONE 

be più fcnfibilmente ognuno qual io ho co* 
fcienza di mia temperie, e qual' di educazio* *£) 
ne e Filofofia, con cui ancora far deggio qual» 
che forza almeno, fe non violenza a mè ftef» 
fo E da noi difcendendo più giù a’ bruti ho 
io veduti degli Orli addimefticati non parer 
più fiere con gli Uomini, che gli governavano; 
ma ho parimente , e non- ha guari, intefo da 
perfona veritiera, la qual fu forfe prelente al trai 
gico fpettacolo, che una fiera di quelle fra’ tra* 

Aulii medefmri abbia sbranato colui^-che lo pa* 
fceva: ecco la natura , la tempera, 1’ impa- 
tto. L’ educazione adunque, la qual vien dopo, 
ferve a modellare la già fatta temperatura; 
non a produrla i ond’ io la ripongo in luogo 
di rimedio ( e di gran rimedio ) non- d’ im- • 
palio . Ho all’ incontro le temperature, in 
conto di quai tanti vivi colori, di cui tifi* 
gendofi neceflariamente le idee e forme del 
nollro animo; . e della fantafia , ^vien che an* 
che le azioni , le quali alle immagini poi fuf* 
fieguonos efcano a quella tinta ; gli ogget* 
ti , a mifura c proporzione che que’ colori vi 
fi attaccano ( cioè , che fi confacciano co ? no* 
ftri temperamenti ) grati riunendoci , o di* 
Iguflofi , producon poi le inchinazioni , t gli 
appetiti ; è di là i collumi . Ed ecco un ài* 
tro inganno fcoperto de’nollri Spiriti forti, e 
forfe di molte femplici anime pie : di voler 
cioè, ad ogni patto nate coll 1 uomo le inchi* 
nazioni , e di avere per saturali e puramente 
fi mec* 
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meccanici *gli appetiti loro, per così trafcinarw 
vifi dietro fenza colpa ed impunemente : ma 
tutto cotal loro mal cucito fiftema fi disfile- 
rà per noi , più opportunamente snella lezio» 
feguente, doye, analizzando noi la noftr ani* 
ma, ci converrà, infra le altre di dei ' potenze^ 
del defi derio. parlare e dell’ appetito^ — . • v : 

•*» I teflè ricordati Spiriti forti per l’oppofito 
( ben molti de’ qual i ; ho. io avuto caro di fen* 
tire e Scandagliare ) per far maliziofamente 
nell’ uomo più miftetj di que’ moltiffimi v che 
già ne abbia , ' ridendoli delle particelle di di* 
verfa materia nel fangue* ed in confeguénzat 
del temperamento melancolico , è del colleri- 
co V del tardo, e j del fànguigno* ec. (forfè per 
così avere una difefa pronta a non effer di- 
chiarati affatto per que* materialifti , che già 
fono ) riducono tutta la temperie ■ all’ v intrec* 
ciamento divetfo de’ nervi ,~e alla > differente 
difpofizione delle altre principali parti del . 
corpo, giufta la quale l’ anima, foftanza difpav 
rata, è iufcettibile di ciò, che ci*fi mette coll* 
educazione ( fin quà par di'fentire tanti San* 
ti Padri : uditegli però fino all’ ultimo j ma 
fufeettibile a mifura e proporzione dì quelle 
neceffarie inchi nazioni , legnali avrà acquifta* 
te dalla materia» iiìt quella,' o quell’ altra gui* 
fa, modificata, con sui l’anima fi '< confonde* t 
fi meclcfirna* Or può darli - fiftema* più *• pieno 
di; arzigogoli r > di paralpgifmi , di eontradizio* 
xd y di maliztofiffim* cabale, che iti 9 lbftanza 
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portano diritto a dichiarar l’anima foftanza me-, 
ramente paffiva ; a non darle piìi libertà , ma 
afloggettirla ad una afloluta neceflìtà d’ideare, 
di penfare, di agire ; e frattanto farci tutto 
materia, e tutto macchine , 0 un nuovo c 
tirano animale, che, non trovato, nè veduto 
mai in Zoologia, vorrebbe aggiugnerfi a qual- 
che claffe ( ma nè pur vi potrebbe aver luo- 
go ) di ■ que’ molti y che • annovera e defcrive 
il gran» Filofofo - Buffon nell’ incomparabile 
fua Hijìoire Naturelle ? Ma chi anche cieco 
«on vede e£er quello il medefimo già cotto 
e rifritto cavolo degli Epicurei , il quale ora- 
mai fa- naufea, ed - - - 

Occidit multa cramòe repetita magiftros ? 

Il temperamento, il quale or ora noi dichia- 
reremo in che fra riporto , influifce moltirtimo 
nelle noftre idee , e nelle inchinazioni noftre, 
le quali vanno a mano a mano nascendo in noi 
Coll’ufo della vita; ed influifce, faccendo ua 
pò tf urto, {limolando, fpingendo: cofìcchè a 
quegli urti oommovendofi la macchina que’ 
primi fubitanei movimenti non efìendo mica 
foggetti ad imperio di anima, perchè moti 
di fi fica coazióne, non fono punto imputabili 
a colpa, come lo fon poi beniflìmo i fuffe- 
guenti , i quali, dall’ anima già avvertendofi, 
può ella molto bene impedire : ma non già 
che la materia abbia affolutamente e fola ad 
operare , sì che Y ampia non abbiavi affitto 
parte , c ne redi violentati la di lei libertà , 
. * ‘ • ‘ e’L 
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«;’l di lèi volere: nel qual cafo bifognerebbe 
^^ratìaaf t>eudo dire o non effervi quella foftanza 
dilparata > quando ce la, fentiamo ; ó ftarvid. 
pigra e balorda, inutile e vana , laddove nè 
Dio, nè la Natura operano indarno, \flfehia- 
mo or dunque ad efporre ciocché per Wimo 
fènfo, e meditazione ne>fentiam noi. . i * 

A formar lo fpirito colliman pur troppo 
così' la tempera, come l’ educazione * la quale 
sii vi ci lavora : fe non che diverfe efferato 
effe tra loro , quanto la Natura , e 1’ Arte; 
divèrfi ne fon gli. effetti * e. finalmente diverfe 
anche le cagioni loro efficienti i I*a tempera 
adunque e’1 tìfico dell’flomo produce l’ uomo 
naturale (a)* y 1’ educazione il civile, il poli* 
tico , e ’!• morale . L’ educazione vien dalla 
Religione, dalla Ragione, dalla Difciplina , co* 
me a fuo luogo di moftreremo,. dappoiché avre- 
mo l’anima analizzata: coftituiranno poi per 
tne la temperatura le quattro feguenti cagio- 
ni , che qui , dove ' ci* troviamo quell’ organo 
a notomizzare,. a man leggiera r e per quanto 
faccia per noi , elimineremo : ciò fono L I Ge- 
ni tori, che ’l procreano ; IL le parti di* diffe- 
renti m^terid, onde formanfi il fangue, ed si* 
• % *'• . • .• ^ •• tri^ 

> * I > , , * • 

1 «. m n i m i m i 

(a) Sento da più amici che queflo argentei** 
to deir Uomo naturale fia flato metafific amento 
maneggiato dal Sig. xAbate D. F rance [co Longano u 
e che abbia fatto . del gran rumore ; (ebbene dì 
(inorar non ho avuto il piacere di averlo in morto* 


♦ 

i 

t 
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tri umori: III. La tefiitura,* l’ intrecciameli* 
to, la congegnaturà de’ nervi : la diveda lor 
qualità: la maggiore,, o minor ^craffezza di 
idcunfi^ altre interne parti; 1* imnaftcr in fom- 
ma ,^fcrganizazione eftruttura, il meccanifmor 
IV.^nnalmente il Clima, -in cui fi nafce,-!’ 
aere, che dapprima fi refpira. Facciamci in- 
tanto da capo.* . ' . •/ . * * V v /• 

I Genitori; innanzi di confiderarfi qual ca- 
gion formale dello fpiritode’ figli , nel qual 
cafo vanno efti’comprèfi nel principio' dell’ 
educazione, ficcome fen parlerà appreffo; con- 
. fiderati, qui primamente qual cagion materiale, 
«oncorrono ''moltiffirp® a T indole e tempera 
formare de’loro figliuoli . Infatti , poftergate le 
autorità del dotto ed' eftatico Malebrancke //• 


vre IL de la ricerche de la verità , e di. Ora- 
zio , che' infegnò c . i forti da’ forti • e; buoni 
gefìeraHi ; e. del chiariffimo Scipione Maffei , 
il quale, a mio credere, del pari penfavala, 
giacché pofe in bocca a* Polidoro, e a Mero- 
pe di' aver ràvvifato' * nel giovanetto Egida , 
cui per altro coftei ancor non avea* rifaputo 
qual 'figlio fuo , perchè lungi da lui nutrica- 
to, cosi lo fpirito e ’1 coraggio; ed ogni al* 
tra virtù dell’ anima, che un moto di labri 


fomigliantiflima a quello^, che far foleva il 
trapalfato di lei ottimo Gonforte Cresfonte : 
poftergate, dico, le coftoro autorità, che mol«t 
ip pruovano ^ frequenti e replicate offerv azio- 
ni ho fatte anch’io Lugli Uomini, e su’Bruti* 
. » \ •'» v > ■ * * . * ‘ • ecosi 


s eco ns ut. 

c* così codante trovo tale dotarina , che non 
ho dottanza alciina ad aderire quindi appun. 
fo d’edere il grave inganno avvenuto di Ter* 
tulliano, per altro non difpreggevoie Metafifk 
co, di opinare egli, cioè * e fermo credere e 
tenere che 1’ anima dell’uomo foffe Traduce 
affoliitamente : e valeva a. dire che nòn *fi 
creaffe-mica da Dio ; ma dallMfteffo Padre, 
generante il corpo , 1’. anima altresì fi tradu. 
cede e portaffe .• Che ? S. Agoftinp idedo pen* 
deva anch’ egli bello e buono , e moltiffimo, 
a tal fidema.. Sidema, che, per le fue ragioni 
avrebbe gl’ ideili gradi di probabilità , che la 
famofa Oiheomerìa di Anaffagora , la quale 
sì gli, è vicina , ove non gli andaffe a tra. 
yerio.l’: unica Rivelazione , che dobbiam co* 
tanto, com’ è giudo, venerare . Td io > per me 
voglio fperare e credere che. ,tai libri ifpirati 
e fanti fieno dati poi interpetrati dagli uo- 
mini con quel ihedefimo fpirito di verità , e 
di Capienza con cui veramente furono ^ da 
Dio dettati ♦ I Padri dunque de* Bruti , e de- 
gli Uomini ci hanno affaiffimo nell’indole de* 
parti loro . 1 tl' 'genere de’ Giumenti è ayer na- 
tura fempre e rutta di Giumenti ma ficco- 
me una ; cavalla fe fiafi fatta piena per un ca« 
Vallo da vettura, rozzi .m’efcono i figli , ap- 
pefi di capò, di paffo tardi e pefanti, o ap- 
pena d un duriflimo tratto, Jn una parola, ca* 
yalli afini;. così dove i Padri fieno d’una fa- 
moia rana e gentile, nafcono.i figli w»« 


« 
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impropriamente dicono , -bizzarri , generofi 1 ^ 
favj : E f fe unifcanfi i due generi ci cavalli, 
c d’ afini ,' n’efce il terzo de^muli , e queftf 
*diverfi anche fra fe non meno nel corpo,' che 
nell’ indole , dalla diverfa congiunzione ", che 
facciafi di que’due primi generi . Ho io in oU 
tre veduto un porcello; nato da una Troja, 
renduta gravida da un cignale , il quale avea 
di quefto recato non che le fetole più ifpide; 
e più bigie , ma/l* indole felvaggia , la qua- 
le in tutto in tutto noft>depofe col crefcerft 
a mano , e addomefticarfi • Ma quefti lafciati , . 
c tornando agli uomini, veggo nelle* famigli* 
perpctuarfi così le indoli ; e le tempere , co- 
me pure le filonomie , fino a che o la 'fan* 
tafla di qualcun de’ Genitori non le ‘alteri ; o 
talora il geniò vario e cangiante di curiofi 
Donna non la cambj , o altre Amili ^cagióni , 
che non mancano a lungo andare <f interve- 
nirvi a trameftarfi Più: fin 'certi vizj organi* 
ci de* Genitori ho trovati nella lor dileen* 
denza trasfufi . Vive ancora un Gentiluqmo { 
che divenuto eccefTivamente fordo, tali ha ge* 
nerati i fuoi vaghi ragazzi Così due altrjL 
con differenti difetti, ed altri con certi vez* 
zofi pregi d’occhi, tali quali han^Hfpettmw 
mente prodotti i parti loro Di qui anche 
viene che di due famiglie;/ eh’ io ho co«o- 
feiute,. una fia razza propio di ftupidi , l’ al- 
tra di fantaftici tutta e di folenni matti ; ; 
Non ì dunque , il; folo uovo 'da confiderai»!* 

/ nella 
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nella Donna , come non, il folo feme nell’ 
Uomo ; ma parimente una forza energetica 
nell’ una, e nell’ altro,. o almeno in uno de’ 
due, che tanto pur opera ne’ feti loro. Per- 
ciò, fecondo che io mi avvilo, per un Gio- 
vane, che dee prender Compagna 4 o per un 
Padre, che dee dar moglie al' figlio , non fi 
vuole tanto aver occhio alla ricchezza del cor- 
redo , quanto alla bontà dell’ indolè , e con 
ciò della mente della Spola perchè così la 
fua famiglia non degeneri , ma vie piu fi per- 
fezioni e, fi migliori. La ftelTa diligenza ed 
^cortezza vorrebbe quello , Padre ufare nella 
{celta, che far dovrebbe tra’fuoi figli, quando 
piò d’ uno ne avelie , e quello desinare a ca- 
po della Cafa , che ci folle più ; difpofto , e 
che avelie maggior virtù, e non maggiore età 
c primato di Natura, come fon ufi i' nobili 
di fare lenza niuna faviezza , Scriveva Ana-’ 
carfi, ed una verità fcriveva chiara pur' troppo 
e luminofilfima : quello eHere lo Stato più felice, 
in cui la precedenza ne’ Cittadini fi mi furi coll’ 
Unica e fola ,VirtU . Se ogni Repubblica e 
Stato fi ha da’Filofofi in conto d’ una gran 
Cafa, d’una gran Famiglia; come ogni Cala e 
Famiglia per un piccolo Stato t e Repubblica : 
dunque quella Famiglia e quella Cafa farà ad 
averli per piu felice, dove fi mifuri la prece- 
denza colla fola virtù, e non mig^ con una 
legge introdotta non laprei come , e così be- 
lle poi , e folennemente confecrata dall’ ufo. 

E % Cosà . 
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Cast potrebbono. vederfi le razze umane fem- 
prepiù ingentilire e nobilitar daddovero; e non 
che oggi quella cura , - che impiegar fi vor T 
rebbe a migliorar 1’ Uomo , e le umane ftir* 

,pi , impieehifi tutta a migliorar greggi ed ar- 
menti. Oh il gran torto che foffre la povera 
Umanità ! Poco manca , che. 1’ Uomo non ' 
defideri di effere nell’ antichità il Cavallo di 
Caligola, elevato alla dignità Confolare , e ’4. 
Pattere di. Lesbia celebrato da Catullo; ed og* 

- gi il Frizione del Cavaliere, o il Cavallo del 
Soldato, ih Canarino del Frate, il Mattino del 
Mandriano, 1’ Alano del Beccajo,il Cagnotti) 
della Dama, Pattiamo tonanti. V» < > r ~V 
• L’altra cagione,' onde s il temperamento- ri- 
tolta, fono le divérfe materie nel fangue. Mi 
tincrefce qui veramente di alcune cofe notare, 
le quali , come rifapute fin da’ loichi , e da’ 
barbieri , pofibno difguftare. il palato troppo fi- 
j ' . no e delicato di alcuni Filolofi madame te- 
nerine ; e me né farei in grazia lorò più che 
volentieri attenuto , fe . la necettità di ricercare 
ì-I vero,., dovunque fia, non me. ne avefle in- 
di fpen facilmente obbligato. Entra dunque nel- 
la noftra macchina, e precife nel fangue egual- 
mente che in ogni altra corporea foftanza » li 
parte terrea : l’ acquofa in cui ruotano i gio- 
coli , o piuttofto gli anelletti (a) ziel fan-. 

■ • • t • • ( 'i . V v ~ ;< »*,« A-- gue:' 

' ■ '' 1 — • •' 
(a) . Che qiiejlì fieno anelletti -anri^ che glo» 

■ » . ' - . bly 

**< 


Digitized by Cìoogl 


S E C O N D Jf, 67 

gue: l’eterea, ma fiffa, non già fprigionata , 
ficcome ha con replicate fperienze provato il 
Dottor Hales , nella tanto famofa fua ftatica 
vegeiabili;r l’ ignea , come la parlante vir* 
tìt elettrica, chiaro , e mani fellamente ci fa 
fentire* Concorrono >in oltre delle^ parti pimi* 
tofè, Ialine, adipolè, fulftirec , oleofe: dalla 
maggiore, o minor quantità delle quali fi 
Van formando in noi le temperature , ed ih 
effe i gradi ancora d’ intenfità , - Quindi han 
capo i noftri divérfi penfamenti ., 'le dominan- - 
ti paflioni , *ed 'ùn interno ftimolo e forza di 
percepire, d’ ideare,, di fentire, di giudicare, 
di agire a quefto , o a quel modo : forza per 
verità, ( ma non neceffità ) di cui -l’ Appo- 
ftolo Paolo doleafi il primo , di fin anche 
trafilarci a volere, noflro mal grado, quel, 
che ad un tempo ifteffo già riproviamo: co- 
ficchè per certa iftantanea difpofizione di no- 
-• •• '*•••-,— , E' % .ftri 

; ». 1- 

i>t , fu già óffervato per . la prima > volta dal 
Celebre Profejfor 'di -Pi fica , e Matematica P. 

V. Gio: della Torre , con microfcòpjf empiici dì 
palline di criftallo , da liti medefimo lavorate t 
coficcbè , laddove le lenti degli Inglefi ingrandi- 
vano il diametro degli oggetti fino' a jet cento 
volte , qttefle giungono fino a' duemila e nove- 
cènto , ficcarne fi può vedere nelle, fue nuove ofi 
fervazioni microfcopiche , ov egli infegr.a il 
metodo di formarle y :e le ojfervagioni in feguitp 
fla Itti fattevi. * N \ ) 
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llri umori, -impregnati di quelle* cota!i r . parti** 
celle, pare che quanto facciamo, in alcuni in*v 
contri, fenza; volontà , «come pocanzi dicem- 
mo, *e quindi * fenza • colpa , il facciamo ; rn$. 
per una combinazione , ed impulfo di quelle 
parti , per un pretto meccanifmo. E ; .fe mal 
non m’abbaglio, que’. moti primi, notati da 
S. Tommafo, il; quale non poffedea meno la 
Metafifica che la Teologia , fembra a- me che* 
quà beniffimo.fi riducano. Se non che come 
T anima non può prevedere certi improvvifi 
urti, nè in confeguenza riparargli* ; così, fu- 
fcitati fiffatti movimenti, può Ella beniffimo: 
a guifa de’ gran Duci affacqarfi ^ e intimai? 
lpro la ritirata; giacché fu quelli fecondi mo- 
vimenti io fento già;, il nobile affoluto impe- 
rio dell’anima mia. . Di fatto io, che hp una* 
fibra fenfibile- ad un, tempo, ed irritabile, vo- 
lentieri, toccati r appena certi tatti , Tuonano, le 
mie corde, e durano le ofcillazioni ben lunga- 
mente.- Io non le ^vorrei , ma.* ciò non ottan- 
te , fuccedono , e le .ho a fentire: ecco gii ur- 
ti neceffarj . Da qui -fpeffo avvengono le mie 
lunghe vigilie, e fopratutto in tempo di fia- 
te . Se all' incontro tfno fi metta, a fregare un 
ferroso due corpi fcabri *• a ftropicciare , mi-, 
fi eccita iln certo ribrezzo : ecco i fifici mo- 
vimenti; ma come gli avvertifco , vtofto- fento 
una feconda interna . forza , ■ ( eh’ io ftimo il, 
primo fignificato della voce virtù! ) ufeente 
dall’ imperio jaropio dell’ anima che gli rat-: 
" . - * tiene 
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tiene e acqueta, Siegue ora come' un Corolla- 
rio, in conferma di quanto fi è di fopra Af- 
fato : che quelle così attive particelle di fan-; 
gue -abbiano in noi la prima origine non meno 
dal fangue de’ Genitori “, che dal latte delle, 
Nudrici, doridè abbiamo il primo nutrimento:, 
dunque concorrono anche quelle moltiffimo a 
? generare in noi la qualità de’ fucehi, e quindi, 

1 la qualità della Temperici Vi fu un bambino 

i ben nato e ben fatto, da me fpeffifiimo vedu- 

, to, * e con attenzione fomma olTervato per 

1. fìlofofarvici fopra, il quale, dovutoli' dare ad • 

; una balia abbondante di latte, che s’ebbe a tro- 

, vare; ed avutafene uria quanto abbondevole , al- 

( trettantò brutta, grinfa, lippofa ; aveane quello,, 

1 a, capo di poco,prefo di cortei anche il Vifag— 

gio , non che tramandava dagli occhi quel me- 
defimo eferemento. E Volete voi, che, imbe- ' 
Vuto ed inzuppato il> fanciullo delle parti del 
fangue di ki , non abbiano a portarlo alla me- 
defima di lei temperie ? Io noi perdo di» mi- 
ra : e per quanto dalla fua tenera età pollo 
finora rilevare, già ci fi accorta , e non po- ' 
co .. Per cambio so del pari un figliuolo di 
Contadino , 'che tiene in moto fua cafa con 
certe idee affai fignorefche : ma coftui intor- 
no a fei meli ebbe la forte di elfer lattato da 
gran Donna e Signora „ - Ecco che ne viene 
quando le Gentildonne, e le Matrone per- una 
foverohia delicatezza ,♦ o per bri* aria di gran- 
dezza non fi vogliano effe nutricare i pam ,lo« 

E 3 > io: 
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to: degenerano le loro famìglie, e quali come 
ì frumenti imbaftardifeono. Maledetta mollez- 
za adunque, e boria di Signorìa 1 e maledetta 
vanità, che. le porta a voler parere Tempre 
vitelle e ftefche ; e quindi ad eflere unica- 
mente fol lecite del Foro bello! Ajutiamo TUo-' 
mo': formiamo l’animo : noti trafeuriamo tutta 
ciò, che vi contribuifca. Balli alle Donne d*‘ 
elfer tenute in conto del feffo più vago,' e 
più gentile; fi facciano ora Madri di Uòmini/ 
e di Eroi, eh’ è il vero pregio e la grandez- 
za vera.; e non di moftri di Libia^ infefti c 
nemici alla noftra Umanità. Se non che in 
punto mi accorgo , che fe indarno declamava 
contro sì' barbala ufanza il Filòfofo Favorino 
pretto A. Gelliò nelle Tue Notti Attiche ; piti 
in vano qui tenteremo adunque- ancor» noi di 
raddrizzare i piedi a’ zoppi . 

Ma quelchè , a mio credere , forfè un pò 
più de’ Genitori in nói influifee , egli è la 
congegnatila de’ nervi, e là loro diverta quali- 
tà ^ colla coftruttura di alquante altre noftre 
interne parti . Conciofìachè s’egli è vero ( cd- 
me io per me il tengo di certo , e chiamo 
in teftimonianza il fenfo conìune di- quanti 
mai v’ebbe Filofofi al Mondo, eccettuatane la, 
fola fchiera de’ Piattonici , 1 che còlle loro idee 
innate ad Un Fato Democriticò, o Stoico,- o 
Spinoziftico bello e buono miferatjaente ne af- 
foggéttifeono ) s’ è vero*,' dico , che le noftre 
anime fi creino, ed infondano ne’corpi noftri, 
'•v. . quan- 
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quandoché fia , a guifa di tavole nudè , o di 
carta- bianca , cioè , lenza veruna idea e di 
• qualunque Spezie, e tanto meno, con inclina- ' 
xione veruna ; ma fol con quella di tendere . 
al fuo centro ( eh 1 io dico eflere Dio ) , per 
le due molle maeftre del piacere , , e del dolo.-* 1 
r-ej e colla forza attiva d’intendere, d’ idea- 
re , e di- riflettere ;* ed effendo anche vero . e& 
fere elleno d’una medeflma natura in tutti , 
jjf come, capi vaia anche Ippocrate Chio; e d’ un 
egual modo concepire le idee,,. e nozioni pri- 
me delle cofe, cioè, coll’ uni verfal tatto , .ed 
incurfione degli ertemi obbietti ne’ fenfi : don* 
de mal,- vi guardi Iddio , ha principalmente 
poi da rifultare la diverfità tanta .delle tem?. 
perature.,* e quindi delle idee, de’giudizj,' de- 
ll 11 affetti, delle,azioni , de’ coll u mi noli ri 9 ' . 
le mon, oltre agli, altri già efpofti principi ^ 
da queftajpotiffima Cagione? Per altro le par- 
ti , armonicamente tutte „ corri fponden tifi tra . 

. lora., la dovuta proporzione tra la meccàni- 
ca de’lblidi, e 1’ equilibrio de* fluidi , come 
a dire, la ffruftura jdtt piccipli yafi , propor- 
zionata al l’angue fpogiiato- , non può far che 
non intromettali per effi , e feorra de’ fluidi 
Ja .più - fottìi parte , Segregatane e rimafa la" 
groffolana, come pel vaglio n’ efeono i grani < 
più. miferi e men nutriti ,<ed i più groflì e 
pieni rimaagonfi ; -e quindi non può non ri- 
/fultarne torto un temperapiento vivace una 
^memoria fjraciflima, un intelletto penetrante* 

. v - ' E 4 ed 
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ed un penfare follevato e grande : laddove 
graffi efiendo e slargati i vafi , pe’ quali an- 
che i groffolani, e tèrragnoli umori fi trafci- ' 

• nino, non può, che un temperamento .prò* 

• durfi craflb e groffolano. , meno attivo 1* in*- 
, tei letto, e più inetto il penfare . JL a tela e 

telfitura de’ nervi, che ha principio dal capo,? 
il qual’ è 1 come un Iftromefito a corde , che 
jfcr la craffezza^, o finezza di effe, per la du- 
rezza e confidenza, o per la mollezza e ce- £ 
drbilità, per l’elaterio per l’ euritmia e giu- 
fìa proporzione $ per la loro differente Uma- 
zione e diftanza, differentemente in tanti -4 si; 
dìverfi individui fuona: la teflitura ifteffa più 
fiottile, o più graffa, più ftretta , o più fio* 
lòia e rilalciata, per cui gli umori tutti più 
meabili fi rendono , o che più intoppino -y 
debbono certamente portarci con una interna 
forza a quella, o quella maniera di penfare-, 

» e di agire: il modo in fomma-, onde impa- 
nati ci. traviamo e coftrutti , , dee di ficuro 
indurci,, o inchinarci almeno, cioè, difporci, 
a 'certe tendenze , a* certe paflioni > a - certi- 
sbalzi, e fin anche ffranezze., le quali , anziché 
, dalla fola Ragione, dalla compagnia della Re- 1 
ligione', e della Grazia, e con ella dalla- dura 
oftinata Difciplina^ per la parte noftra *, deb-' 
bono ammendarli in noi, e dall’età tenera. 

La fteffa maggiore, o minor quantità della 
fòftanza dei celabro, origine della tela nervo- 
là, ove fiavi il concorfo delle altre notate lo- - « 

. • devoli’ •• 
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ifevoh qualità , è. propria » a far gran tede* * e 
maflime fé* vi fi aggiunga l’aftìuflb acquofo de* • 
nervi di effo cerebro,e gran momento d} fan- 
gue,< donde ne vien che là memoria fia robu- 
fta e tenace. Troppo gran teda fu il Galilei* 
ed r un groflo capo .realmente egli ebbefi -, il 
quale pieno zeppo, zeppo -di s cervella , e non 
xniga , di , volito dovett* edere (a) .* Quefto~ci 
confermano tuttavia, le offervazioni del celebre 
Francefbo Redi , fatte anche fugl^ir/àgionevolu 
Tra’ pefci non ci ha. chi più' del Delfino ab-' 
tondi di cervella nè chi più del Ragno tra 
gl’infetti. Inoltre un groffo cuore ,o piccolo 
conferisce non. poco a produrre delle grandi 
anime * o delle vili . E dalT aver dovuto gli 
Antichi tali offervazioni appunto: *e replicate 
aver fatte venne , per mio avvifot,. che la f fé*- • 
de del|’ anima ri poneffero giufto nel cuore i , 
,£•, poiché quello vifcere fuole d > ordinario ef- 
ferc a tutte le altre parti della macchina cor- 
rifpondente , p effendó ; di . procera datura gli 

1 -, • Schia-\ 


i • 
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(a) intanto per ifperien^a et avvertir*, 
thè la quantità della fo fianca • cerebrofa . non 
} ' * fempre dalla gr offesa del capo fi argomenta 

mi fura * giacché fovente certi groffi capi- da , 
dirfi . veramente caponi,, fon tali per Off afura ; 
ma poi fan*, vani come Zucche da '.Genova. Vi- 
ceverfa non è . molto* che ho veduta una fra ie 
altre delle tefttcciUok n foche c > piene , < come un 
' - ’ ttovo , di quella fojìan^a „ 
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Schiàvoni ,;ed *i Croati*', non che i G lappo- 
nefi ^ • ed in confegucnza di graffo,* cuore dota* 
ti ; quindi anche nafce per cagione tìfica che 
Ceno coraggiofiffimì ed una ragione anche! 
tìfica /ce ne conferma* dolore del corpo fi, 
rifveglia in noi rompendoli , l’armonia del con-, 
tinuo colla difcontinuazione e fquarciamentq 
delle parti : edoè tanto «più. irttenfo v quanto, 
è maggiore il difòrdine delle medefime ; , Or, 

Ia ‘temtura % de' grofii »cprpi , e le groffe fibre v 5 
e t mufcoli delle gran macchine fono meno . 
foggettì a fenfazioni , e.< meno, capaci a : difor-: 
dinarfi.-j e *1’ anima meno. tocca da timore 
ma più ’ficura ^ piit franca ^ * piena v di fiducia, 
e di coraggio . 'Non però v che qui .tu cqoy 
fonda il coraggiofo col focófo ed ardente ; pqi* 
chè a formar coftui altre nuove, cagioni* vi; 
concorrono,' fiftenti nella medefima noffra^mae-- 
china ; come fono. F acc.efo temperamento.* la 
brevità delle-, p^rti . , ec.- Per la prima .delle 
due cagioni, è già per se manifefto d’effer>r 
Uomo più foggetto a. fenfaiione K ad ‘irritabili- 
tà, ad impreflione in Comma di obbietti >efter*. 
Ili perule parti fpiritefe* del faogue , e, per 
l’ elatere della fibra., come di fopradirnofiram* 
«io. Ferri* altra; l’Uomo piccolo di datura,, 
e quindi di . picciolo cuore , tanto k, più faci- 
le a concepire fdegno , ad .accender fi,* ad' in- 
quietarfi, a fmaniare^ quanto , giufto per tal 
fua (bruttura brevemente . faccendofi , la circo- 
iasione dehfangue r pili facilmente quello ,. 4. 

• - , % > con 

• • / • % V r 
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con piu urto -, impeto , forza ,4 rigoglio per 
le .arterie dal cuor fi diparte, e per le radici 
delle vene fe ne ritorna, al cuore :* e perciò - 
appunto tutti coftòro fono imprudenti , ed in 
que’ foli lor primi tfafporti , perniziofi ; lad- 
dove , generalmente parlando , chi più lungi 
abbia la ftruttura , e alla, comune degli Uo- 
mini piu accollante e .proporzionata ^-è me- 
no fenfibile , meno irritabile , meno impegnato/ 
ma più pofa’to è, e più prudente . Se non 
che i noftri piccoli corpi , ficcome le ‘piccole 
macchine , eifendo più. facili a fconcertarli 
e. i nervi, perchè più tenui ed efili , al pari* 
de’ mufcoli, non durando alla prima Tubi tanca 
tenfioùe, perdono 'tolto il tono eM’.elafticità : 
e di qui è che- fi perda volentieri quel natural» 
fuoco, fi fmarrifca lo fpirito, fi. avvififca, e- 
ceda . Quindi è parimente non men tra gli 
Uomini , che tra « gl’ irragionevoli , ,'che chi» 
più- agile e fvelto fu abbia meno di forza 
e fia più timido; coraé chi, quanto più abbisi), 
nerbofutezzà e ferocia, poco fu fnello, e mei> 
veloce » Di qui por anche nafce thè coloro / 
i'i quali fieno fiffattamente coftrutti j.quantoi 
più fon cpfcii di tal loro dèbolezza ; tanto, 
maggiormente f?nfi nùtrifconó di tradimento 





venuti da’ Muzimbas nella Caffrerìa interiore. 

In aere 


Digitized by Googfe 



1 


yó LEZIONE 

L’Aere e ’l Clima tiene anch’ erto le preten- 
semi d’ influire nella temperie noftra , e di e- 
fercitar fuo diritto fopra di noi . Il gran Fi- 
lofofo, ed Orator Cicerone, che qualche pen-- 
fata ci fpefe, parmi di doverli fentire, allor-i, 
chè chiama crafli i Tebani , . e acuti per 
cambio gli Attici, appiinto per l’aere fottile 
di Atene. Verità coftaptiflima, Sponio a tem- 
pi già vicini ffimi a noi , eflendo flato anch% 
egli in Atene, non oftante che per difetto di 
quella (prima educazione , divenuta forte bar- 
bara e inculta in ragion reciproca, anzi com- 
porta, di quanto fi fu ella cui ta, nobile, feien- 
ziata, polita- pure riconobbe quegli Abitato-, 
ri, per conto d’indole e d’ingegno dipenden- 
te dal Clima , tali quali : cioè vivi , acuti , , 
penetrantiffimi . Groflolani per 1’ Aere appella 
Orazio i Beoti , e i Traci ; e Marziale gli . 
Abderiti . Nobili , yivi , acuti , ingegnofi 
aggiungo io , y figli fono della magnanima 
Italia noftra, e 'con efloloro egualmente lode- 
voli fono gli Anglicani , e i Franzefi. Per T , 
oppofito dall’Aere umido e nebbiolo ha indu- 
bitatamente molto danafeere J’effere gli Ollan- 
defi di poco fpirito, e di minor coltura, e fol 
fatti apporta per cercare con induftria i loro mag- 
giori vantaggi ( a ). Si arroge a quello la bella 
• \ . ); ' ■ ; ,, , ■ ) ' teo-, 

(a) Nicola Malebrancke nel z. Itb. /opraci- 
tato /entimemi ne dà intorno -al Clima niente 

v-vy ‘ di/fu 
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teorìa, fondata fulla continua olfervazione, e fui* 
la collante fperienza : onde qual jjpi evidenza 
' più certame ficura per 1 * azion del Clima su * 
di noi ? I nervi , cagioni , e mezzi d’ ogni 
fenfazione , ficcome hanno origine daccapo, 
così , diramandoli , pel corpo dappertutto, ter- 
minaho da ogni banda alla periferia del me- 
defimo , quale appunto fi confiderà , ed è la 
•pelle , che ondunque ci velie. E' inoltre a 
itabilirfi che in ogni fenfazione d’ ordinario 
non è tutto un nervo, che venga iriollb { pe- 
rocché ove fempre così accadelTe , faremmo 
noi coltrarti a fofferire delle continue convul- 1 
Coni, quando aromatiche, e quando putenti )* 
ma è sì bene una parte di elfo nervo infini* 
tamente minuta , dove appunto la mozione 
fuccede . • Sono quelle in Fifica due premelfe 
chiare così \ che io per me le ho già quali 
due Afliomi ; o almeno quali Teoremi efatta- 
mente dimollrati , die fervir polfono libera- 
mente -di principi e d’ afliomi ad ulteriori di- 
moftrazioni . Or fotto un Clima freddo, come 
quello del Nord , la pelle è più compatta , 

• più riftretti i pori , e 1* illefle ellremità dp* 
nervi meglio riparate e cuftodite, come nelle 
loro vagine : in cortfeguenza poca imprefiiono 



di filmili da quefli : non ojlante che cotal dottri- 
na , fecondo me, in qualche moda feyifca il fuo 
Jifiema x falle idee . Ludovicantonio Muratori nella 
fua Filofofia Morale vi ci conviene anch\ egli * 
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vi- fanno gli oggetti ertemi , poco moto vi 
producono , fcarie e rade fenfazioni vi fi rit 
vegliano , poco fono portati gli Abitatori a’ 
piaceri., q al luffo » e poco , o nulla vi re- 
gnano i vizj , a riferba di que’ dell’ ignorar*- 
za : anzi gli vedi in oltre ben fatti forti» 
valorofi, guerrieri . Affacciatevi alla 'Scan- 
dinavia', ed offervatene i Popoli di Svezia', 
Norvegia, Danimarca, ec., che torto gli raV- - 
viferete tali, 1 Tali altresì vedrete i Popoli della 
Siberia, del Chili, della Laponia-, della Groeri- 
landia , di Baja d’ Uclfon . 1 Viceverfa fotto ut» 
caldo Cielo, come quello del Polo Antartico, 
fono più rilafciate le fibre ( a ) j più rarefatta la 
pelle, p|ù aperti i pori , più avanzata la tra- 
fpirazione ,,'.più aridi e più foggetti i nervi, 
non che 1’ eftremità , alle imprefiioni , e al 
moto } e quindi più fenfibili ; ed in confe- 
gucnza i Popoli , come fi fcorgono , gli E- 
tiopi, i Mori , gli Ottentotti , que’ di Ban- 
tam , delle Molucchè , del Malabar , di Ma- 
laca , cc. più portati a "piaceri di qualunque 
-• •* • *' •• *• / ♦ v _", fortd; 

• (a) IlValefnieri nella 'Uorr Clitoride, parlan- 
do de* Popoli di Egitto ] dijt che quéfta parte colà 
. efcrefce . tanto nelle donne , che fembrà un viri- 
le; e che erge e fi gonfia per mttfcoli erefi» 
tari-, ufcenti dall* offo ifchio , ec: Tra gli Ot- 
tentotti il rilanci amento nelle donne fuccede al 
di fuori , co/ìccbè hanno come un piccol fenaU 
pofio là dalla Natura, % 
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£o#a , più dominati da vizj , fenia troppa 
virtù ;’ e, fogg/ugnerebbe :il Prefidentc Mon- 
tefquieù 1 , con una. Religione adattata al Cli- 
ma; .Se non che in ordine a quella tifponde- . 
rei eh’ .io * veggo la -Religione Criftiana *, la ; 
qual < Egli adduce : in efempio , non . folo nel / 
Clima nòftro - Europeo piantata ", ma bensì in ( 
ogni altro ; e fin anche in quello. -continua e . 
perfifteydove fi è pofeia colla forza delle Ar- * 
,mi infamata, e oggidì dominarla Maumétta- . 
jaaii /E per riguardo poi a’collumi conchiudo che 
come diede, in un .eftremo quello dotto Au- 
tore della Spirito delle leggi ( in che il con- ‘ . ' 
danne )* pretendendo di far emanare in 'tut- 
to * e immediatamente i medefimi dall* aflohiv 
ta prefiiohe * forza , e gravitazione dell* aere’ 
fui noftro Fifico , .nulla attribuendo : alla >piU 
potente concaufai della formazione dello Spiri- . À 
to% qual’-rè*, come a fuo luogo vedremo , T 
Educazione^ così diede nelFalfro eliremo flta* 
iiano traduttore ideila fua opera ( ed io nel 
riprendo, e* biafimo francamente ) che= tutto dar 
volle \ privativamente all’. Educazione ; niente; 
nientiflimo dalù Clima riconofcendo* , rii: quale 
per altro come fi à veduto, cotanto . influite© 
nella temperie; ndftiw? ; 

< . . 4 . medium temere beati . - ' 

Io so,- laiciati i Popoli^ dell* Egitto, del 4ìi* 
ledulgerid ,. della Libia , oggi detta. Zaara 
vjalofes , i Mòri , gli Etiopi , o Abiffinj % *&' 
Cannibali,’-! Cafri,- gli; 'Ottentotti*' nel -Regtto 

- ’ì . , * '• •• dà 
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: di Loango, que’ finalmente del Madagafcarv © 
limili Barbareschi ; so, ripeto, che Jia * aflticat 
nella .noftrà* Puglia *;la debaucJje j ma; copofco >. 
parimente che crefcit eyndo, come la fama, per* 
difetto di Educazione, -, la quale fi. Vede guada-. 
: maggiormente, o in tutto' tolta e sbandita, da 
che, lonp parecchi anni in quà, vi <£finfinuò ili 
y lufib, e la Soverchia fcioltezza e libertà-dei tratto.^*, 
• Or da quefti. quattro elàminati principi di« 
pendono , .e .nèceifariamente, rifultano tutte le. 
varie tempèrie e codituzioni degli Uomini^' 
ficcome fi è, ad evidenza olfervato-: rimarrebbe» 
ora' a-, guardarle più da. /vicino*, e ad efami» 
narle in particolare'. IL fatto da xh’ io 'avre& 
a farla qui da Fifionomifta e da Arioèo 
• come d’ordinario fiv èf praticato :: nomi ;; che,, 
come.: in '.capo a me .tanto Tuonano , * quanto' 
Ciurmadóri , ed Impojlòrt -, lungi .dall’ eflerrai 
cari/, fon troppo indegni di.' chiunque faccia 
veduta di ,Filofpfoi Solo baderebbe per ognu* . 
no a fodenere , y come V io. , già fodero 9 che 
Tempre che uno rimang-afi, nel *fuo puro natu- 
rale, fenza> alcuna, legge che fi governi*, fenza 
luce che % rifchiari :$* lenza dild piina. che , ?! 
Corregga,. .e quindi fenza ciira chef 1 migliori 
poiché la Ragione .difficiliffimamente fi fvi- 
luppa da se medefima-^ egli idi neceflità,. ha 
da edere là ^trafcinato r ove <il tràgga la tem-r’ 
perle fua , quale ella fiali .. .. Ma tanto ,;bi fogna • 

' che ci attenghiamo alt 5 àntfjyO órdine >deV Me- 
dici ; purché non .lafciajna^ dife farvi quakh© 
i;' y ' . «tritai 
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noftra neccflaria rifleflione. Effi dunque han- 
no come in due Clafli divife e collocate le 
umane temperature , faccendone altre femplici 
e primarie ; compolle altre e fecondarle . A 
noi non è. dato , che delle femplici e prima- 
rie ragionare; perchè le compolle, rifultando 
dalla diverfa combinazione delle prime, la qua- 
le la Natura in fatti raoftra molto più varia 
e molti plice di quelchè a prima vifta non par- 
rebbe , il volerle mettere in analifi , oltrepaf- 
ferebbe ogni induftria, ed ogni pazienza. So- 
no per altro, fecondochè io ftimo, le compo- 
lle temperature quelle , che poffono dirfi vere 
e reali ; giacché le femplici o troppo di rado 
addiviene, o piuttofto non mai che in Uomo 
s’ incontrino. E ’l difperare che i Filofofi, 
e i Medici hanno fatto, di potere ridurre a 
Glafii le temperature compofte, gli ha coftret- 
ti a riconofcerne gli Elementi, che le forma- 
no , e a confiderar quelli partitamente . Ma 
». qui cade e lì fa innanzi il primo oflacolo. 
Gli Elementi delle temperature furono confi, 
derate principalmente negli umóri di ciafcun 
corpo; e quelli umori , ridotti a foli quattro, 
fecero credere che ’l predominio , o maggio- 
ranza di alcuno di etti per riguardo agli altri, 
che gli accompagnano, il temperamento formafle 
d’ un corpo particolare. Il fangue, il fiero, la 
bile gialla , e la verdallra furono avuti per gli 
umori inquilini dell’ Uomo, che a loro modo 
valeifero a formarne la tempera. Ma 1’ Uomo 

F ha 
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ha parimente la 'pinguedine, eh’ è un fluida, 
come gli altri : ha f acqua , che tiene molta 
parte ne’ fuoi liquori; e quella, e quella fono 
tutt’altro dal fangue,dal fiero, dalla gialla bile, , 
e dalla verde /coficchè potrebbero. * an eh’ effe 
far col predominio loro un altro temperamen- 
to fra’ femplici : ciò non ottante non è pia# 
ciuto , non faprei perchè , al comune de’ Me- 
dici di crefcere il numero de’detti femplici, e 
non vuole affolutamente, che quattro confide- 
rarne. Io gli fegu irò, comedi è vorrei {tendere 
quello numero, e menarlo fui vero. M tan- 
to al mio affunto batta in cèrto. modo F an- 
tica dottrina . Sicché fi vogliono quattro i 
femplici t^iperamenti : .il Flemmatico , il 
Sanguigno, il Collerico, o Biliolo* e ’l Me- 
lancolico . v - * • 

• Il temperamento Flemmatico ha maggioran- 
za di. fiero nella quantità degli umori ^ che 
imbevono un corpo ; Quindi la fibra tutta è 
flaccida, e bianca; piuttofto gentile che no;e’i 
portamento delle azioni volontarie- pigro e 
lento, fimile al giro del fangué^e perciò gli 
Uomini di tal tempera fono inetti ; ma fol 
riufeirebbero alle arti meccaniche ; o a quel- 
le faenze , che vògliono riflelfione. E' fenfi- 
bile la nervatura ; ma facilmente fi llracca . 

In quella tempera alligna una fomma inlla- 
bilità di voleri, una vicenda e mutabilità 
di paflioni ; ma niuna ve n’ha che non . vi 
trovi ricettore niuna, fuori del Timore, ma 
" pili 
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più dell’ Avarizia, che da un iftante all’altro 
non fia foggetta a cambiarli , Etco un ritrat- 
to dell’ umana fanciullezza. Gli adulti v cosi 
impattati e fatti ; li fperimentano per Uomini 
appena d’ un giudizio folo,non che d’un folo 
raziocinio. Quindi, fe un Savio configlia loro 
le mattematiche difcipli^ , e Umili fcicnze 
fublimi, ove difficilmente giungono colla lo- 
ro poca levatura ; e la Lezione de’ Critici , 
c quella, aggifignerei io, della vita degli Uo- 
mini Illuftri , e de* piu nobili Poeti , egli è 
unicamente, per follevargli -un tantino; giacché 
ognuno di etti può troppo ragionevolmente 
feco parlanao, dolerli, e dire: 

Poco da terra mi [allevo ed ergo . *. , • 

Valevole rimedio anche farà per coftoro , met- 
tergli in emolazione , e fomentare in etti un 
poco di ambizione , e (limolo d’ onore : dar 
loro riperitine occupazioni , ed un , tantino di 
vita difagiata , verificandoli pur troppo quel 
vexatio dat intelleBum. Ed ecco , per quanto 
io ne penfi , il perchè Ugone Grozio chia- 
mafle vizio genero fo 1 * Ambizione ; e come 
fotte il furto permetto tra gli Spartani. 
v II temperamento Sanguigno ha maggioranza 
di globi , o meglio, ;di anelletti ro®, nella 
malfa intima degli umori ; e i medefimi ab- 
bondanti di fali. E come quelli nell’ aggirarli 
per entro a’* canali , 'e a’ v # afi anche minimi*, 
fono fufcettibili di molta ftropicciatura , fan- 
no riluttare un calore , che riempie, il corpo 
* ' F Té d’ uno 
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d* uno fpirito igneo, che tutto anima e rav- 
viva. Trafpat% al di fuori un vermiglio uni- 
forme in tutta la pelle : il calore delle carni 
è molto: la fenfibilità pronti: una forte im- ( 
magi nativa , ed una vivacità brillante accom- 
pagna le azioni tutte del corpo . 1 La fibra à 
delicata; ma, per una^trafpirazionc abbondevo- 
le, di tatto gentile. Le paflioni, che voglio- 
no moto, ci hanno luogo all’iftante. L’ ira, 
la non curanza , e ’l difprezzo* predominano. 
L’amore è piuttofto giovialità, che paflione, 

« cambiano d’ oggetti molto facilmente .. Il 
«udore è loro proprio . Sono perfine fatte per 
-la compagnia; durevoli nella pace; nell’ ira, 

* nell’ odio pafLggiere, qual era Orazio: 

Ira/ci facilis fic ut placabUis effem . 

Ed ecco un piccol quadro de’ Giovanetti , e 
del bel Sedo in generale. Qra gli Uomini di 
♦al tempera, come hanno la forza immagiriatri- 
ee affai accefa ( ma non confufa e meda , in 
che da’ melancolici fi diftinguono ) facilmente 
riufeirebbero alle cofe di Pocfra, di Eloquen- 
za , di Giurifprudenza , dove* d’ un virtuofo 
volo fa uopo di Fantafia ; ma non crederei 
già alle cofe metafìfiche ed aftratte : non per- 
•chè forfè impercettibili per effo loro; ma fol 
perchè tai cervellini, o per difetto di tolleranza 
nel meditare , e ripetere da’ loro più ri moti 
principj le cofe, p per fare effi i bizzarri, <i 
ghiribizzofi , i novatori , certo fta che più ro- 
vente in pazzo entufiafmo urterebbero , o pu- 
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re in empio rnaterialifmo. E ,, poiché^ fono efli 
foverchiamente focofi , ed incollanti sì , che, 
come il> Mercurio non mai fi Affano; otti* 
mp accorgimento farebbe, per pofargli , met- 
ter loro davanti la materia* de’ fotti , corri* è 
la Storia, tanto più. , che hanno effi memoria 
grande, e pronta reminifeenza (feccendola pe* 
rò leggere, non Iper leggere, e per aver che 
dire nelle adunanze degli amici, e così paflar 
T ozio ; ma per fa per -penfare , ed agire: per 
aver pronta nella teftimonianza di que -, che ci 
precedettero , una luce pet la verità , una 
jnaeftra per l’iftituzione del noftro animo, ed 
una direggitrice della vita noftra ); ed inna- 
morargli parimente delle verità geometriche ed 
algebraiche. Per moderare poi il loro cotanto 
ardore e fuoco , profittevol fora la lezione 
de’ Tragici, e la veduta de’ tragici fpettacolrt 
-la fezione e notomia de’ corpi umani : lo Au- 
dio in fomma dell 7 univerfo Natura così am- 
mirabile, portentofa, e ftupcnda,che fbrprende, 
incanta , , sbalordifce . E - per quanto a colo- 
ro^ cui di efli cale, fia poflibile, non con* 
difeendere . loro in nulla: non rifparmiare a 
/rimproveri in qualunque follo , e fovente in* 
nanzv a molti ; perchè me arroffifeano , e fi 
feemi di poffanza e di progredimento il loro 
amor proprio : correggergli in fomma a tem- 
po, e tenergli nella dovuta foggezione e freno: 
-benché piu colla dolcezza e col pudore , che 
colla violenza e’1 timore, il quale, per ayvifo 
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di Cicerqpe , non fu mai maeltro continuato 
de’ proprj doveri. E così fi vuole intendere 
quel dello Spirito Santo : qui* parcit virg<e 9 
filium odit . 1 ' ' . ' . - • , \ 

Il Collerico ràpprefenta il predominio del- 
la bile , ih tutto quanto è- 1* uomo *, e in 
quanto fa . La fibra in quella temperie è | 
fommamente irritabile* e come è un tantino 
adufta , e condita di quella tal tinta biliofa , 
pregna* di oléofe e fulfuree particelle , confer- 
va a lungo l’ irritazione ricevuta . I corpi di 
quella tempera dannò al colore olivaftro : gli 
Uomini fono rifleffivi, perchè il moto del 
fanguc è più tranquillo ed uniforme . Soffro- , 
no la fatica, e fono effi nati ad approfondire 
gli oggetti , che fottomettono al loro efame . 

Tutto è perelfoloro, perchè elfi a tutto fono 
nati : dovunque infomma fi pongono, riefeo- 
no Sicché fono elfi i più obbligati alla 
Natura, come que’, ne 1 quali domina 1’ Inge- 
gno, e la Ragione ; e da 1 quali fi è fempre 
attefo ed avuto il pr«muovimento delle Scien- 
ze, e di ogni altro pubblico bène, non che 
della loro propia tranquillità : avvegnaché nei 
tempo iftellb , che da favj hanno mira alla . 
forza diffufiva/ onde* tutto fi dà a noftri fi- 

✓ " » L 

. mili, ella torna a concentriva : dico a / lor 
medèfmia tranquillità di vita, o fia a vivere 
col minor dolore , e col minor novero di 
mali, che fia poffibile. Le paflioni poi dif- 
ficilmente allignano in coftoro; ma , allignate, 
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vi fi eternano . Non mi fan pefo , dìcea Ce- 
fare \ quefti graffi ? sì cploriti e roffi, guar- 
dando in faccia, a Dola bella , e ad Antonio ; 
quelli là , quelli magri , ed olivaftri mi fanno 
temere e inoltrava . Caffio , e Bruto . Ma 
Caffio, e Bruto eran collerici. 

Finalmente i Melancolici fono di tempera 
fenza riforta ^ Gli umori per una vifcofità 
della hile fon groffi,, e di cammino {tentato. 

La trafpirazione fcarfa; le azioni rincrefciofe; 
la fibra fìofcia , e tinta d’ ofcuro ; il tatto 
mezzo freddo. La meditazione,, è per effi un 
finnifero. Ghiri per l’amor grande della in- 
fingardaggine e dell’ ozio . Inetti ad azioni di 
fpirito, oh’ è fempre trifte, agitato, torbido,, 
afflitto: difpettofo , Arano, fanatico, vifiona- * • 
rio; timidi ed agitati; fpcnlìerati e contenti. 
Sono effi più animali che Uomini, perchè pri- 
vi delle più belle riforte: e nel tempo ilteflb 
che difperano per un poco , già fanno {tende- 
re lontano le fperanzf nuove, e così manten- 
gono la vita nel dolciffimo feotimento d’ un’ 
allettativa anche chimerica . Efli fon dunque 
i più difgraziati , perchè dominati oltremodo 
dalla fantafia, ma fantafia confufa , tetra, me- 
Ita fino ne’ fogni iflefl'^: ond’ io, non fapendo 
a che potettero mai riufeire ; ed eflend© più 
certa cofa eflere effi i più perniziofi all’ uma- 
na Società, piango quella Repubblica , o che 
Letteraria, o che Civile effa fia, la -quale fi 
confidaffc nelle mani loro . Potranno qualche 

F 4 poco 
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poco loro giovare aere elaftico, luoghi &mjeni, 
valle pianure, cibi, e bevande fpiritofe, bian- 
de purgazioni , converfazione d 5 Uomini viva- 
ci , e lepidi, fede e pompe, mufica, lezione 
di comici, e libri in oltre metodici , ragio- 
nati , e chiari . •• ' * 

V E perchè nella dottrina delle umane tem- 
perature nulla non vi rimanga , che sfugga 
dalla noftra, qualunque fiali , confiderazione , 
fi è qui alle feguenti tre cofe da por men- 
te. I. Che la temperie fia Tempre la ftefla in 
uno; e fe vi fi noti qualche varietà, è di 
J modi , non di effenza , o fia accidentale , non 
reale: iftantanea, non permanente ; poiché fe 
tanto vale tempera , indole , intima cojlit unio- 
ne ,‘ che natura , quella farà fufeettibile di 
modificazione ; ma non di- cangiamente : -fi 
potrà modellare; ma non rimutare. Offervafi 
m fatti alla giornata, noi faprei negare fenza 
sfacciataggine, un Uomo placido, e tollerante 
oltremodo , dar tal volt| , fenza gran motti- 
vo, ma per una pura difpofizione di umori, 
in collera tanta, ed efeandefeenza , che affo- 
tniglia ad una beftia indomita e sfrenata , ad 
una fiera ; ed un Uorrt belliale per op'pofito, 
il quale ad ogni pic^)l che incollerifce ed 
infuria , che tbffre talora in pace le mag- 
giori villanie: ma vedefi parimente il ♦placi- 
do non molto refillere in quella i fierezza , per- 2 
thè non di fua tempera ; come . il beftiale 
non durar troppo nella rara • tolleranza fua 
-- ' ^ Io 


/ - , . 
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Io ad un di quelli fecondi non direi la mi- 
nima cofa, nè anche per ifcherzo , effefldo 
pericólofa condotta fcherzar co’ matti furiofi . 
Fiù ? ho veduti . vecchi arditi , Tempre allegri, 
c fin anche molli ed effeminati: l’arditezza, 
la giovialità ed allegria , 1’ effeminatezza non 
mi fembrano di poterli in quell’età acquiflare. 
Dunque fi aveano già , fi fomentarono con gli 
efercizj , fi fono confervati fino alla vecchiezza, 
C poffono dire folum mihi fuperejl fepulcrttm. 
Dunque è a fìffare che in» noi certo penfare , 
certo collume, certe paflìoni fono effetto di 
educazione, c di abito ; e quelle con lungo 
abito oppollo poffono variare , c cambiarfi a 
fegno, che tu non le riconofca pili per quel* 
le eh’ erano: jlcune altre di tali medefime*co- . 
fe fono forza di collituzione ,• di temperie , di 
natura; e quelle , con buona pace di chiun- 
que , con indicibile violenza nollra poffono 
molto ben modellarli ; ma non è a fperare 
che totalmente fi cambi ino . Quando dun- 
que fi dice che i Tartari nella Cina , di- 
vennero come a Donne Cinefi,e’ fi vuole in- 
tendere che i collumi rozzi dell’ educazione, 
o che naturale , o che civile de’ Tartari , 
colla frequenza e coll’ ufo fi andarono rifor- 
mando fulla moda pii» gentile e molle de* 
Cincfi . SI parimente intenderai degli Spagnuo- 
' li , che ’l noftro Genovefi , o il Viaggia- 
tore da chi egli 1’ apprefe , diffe con fover- 
chia cefali [naturalizzati nei Meflico , e nel 

Perù; 
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Perù e quandoché il cortume de’ più de* Mef- 
fiesmi, e Peruani , effendo affai lodeyole, ci fi 
è perciò ben volentieri confatto , e adattato 
l’ottimo coftume degli .Spagnuoli . Ma non 
faprei all’ incontro le Falari , Dionigi , Ne- 
rone , per coftituzione divenuti crudeli , Ce- 
farc naturalmente difporto acT effere. ambiziofo 
e grande, Tito per temperatura Tempre cle- 
mente , ovunque trafportati , vi fi aveffero 
potuto /naturalizzare , fenza un’ incredibile 
violenza fare a sejlefli . II. Che non tro- 
vandofi i femplici temperamenti , che nella 
fola teorìa, per così farne fiftema , e rendere 
per efli intelligibile, e piana la dottrina de’ 
comporti ; ed effendo ogni uomo di quelli 
dotato, non è cosi.facile, o almgno collante, il 
conofcerne l’intima coftituzione, e con effa le . 
inchinazioni ch’egli feguirà , le rafftoni , i coftu- 
mi, dal colore, e dall’aria tfterna; ma piut- 
tofto bens\ da’ primi palli , da’ primi movi- 
menti, dico, dalle azioni prime, e dalla fcel- 
ta e determinazione, che faccia negl’ incon«*i 
di alcune cofe , che fe gli facciano innanti . 
Così l’ Apoftata Giuliano fu innanzi tempo da 
un fuo Condifcepolo conofciuto per una vipera 
•velenofa. III. Che ve ne fia ( benché no» d* 
ordinario e frequentemente ) tra’ tanti comporti 
temperamenti, i quali debbono neceffariamente 
delle virtù partecipare, e de’ vizj de’ fempli- 
ci, dalla cui combinazione rifultano , che ve 
ne fia, dico, uno fin’ oggi, non riflettuto anco- 
ra 
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ra da altro ^Filofofo, che , non avendo perciò 
denominazione , io il direi temperamento Jlra- 
no e w oftmofo : ed effo è , quando i vizjdi 
tutt’ i femplici , ed anche contrarj tra lo- 
ro unifcanfi infieme in . uno , e dominino . 
tutti del pari , j fenza alcun fegnale di vir- 
tù. In Napoli ho io più .volte e veduto, e 
trattato un Uomo , '» di cui , per caftigatez- 
la di lìngua , taccio appoftat amente e nome, 

'e Gente , e carattere , e flato , eh’ era si tar- 
do di moto , ed infingardo , che non -pre- 
veniva . tnai peggio, d’ un Cafro le più fen- 
fibi li tìfiche neceflità di Jùa vita j nè gli fa- 
ceano fenfo,che in atto, le piu gravi e dolo- 
rofe fue rovine , alle quali* riduceafi fpeflif-’ 
fimo a dover ' miferamente poi foggiacere. Tu 
T a vrefti' creduto un -Groelando , o un Mofco- 
vita, cui, per renderlo un tantino fenfibile , do- 
Vrefti prima decorticare , e così poi cacciarlo net 
roventato Toro di Falaride . Così melancoli- 
co, timido, Arano, fanatico , vifionario, che ’i 
-folo non dico fofpetto de’ mali , peraltro lon- 
' taniffimi , come di contagio di tremupto, 
di pefte, di morte, ma fino il parlarfene, co- 
me fi fa delle iflorie, dinanti a lui, il fu- 
neftavano all’ ecceffo : a fegno che una ‘vol- 
ta il vidi inviperito contro d’j uno della, no- 
bile brigata , in Dignità coftituito , il quale * j 

non fapendone forfè il coftume , inavveduta, 
mente toccò un tatto di quefti. Ed un’ altra 
volto* offervai che la fteffa troppo ftudiata 
c prc- 
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precauzione d’ un rimoti flimo male gliene ca- 
gionò fificamente molti altri , che non erano 
quello ideato, e temuto. Dico il vero, nell’ 
atto che mi facea pietà , motivo davami da 
rifo , eh’ era a ritenerfi , per efler 1’ nomo » 
fe uomo è da dirli , perniziofo : tanto era 
anche irritabile . Inoltre era tanto fenfibile , 
che per lui non vi era al Mondo alcun piace- 
re permeilo , o vietato , dietro a cui non li 
fofle ciecamente perduto : contrattone un libi- 
to , che palfato era poi a neceflità , e a na- 
tura . Era in fomma ora umile , e fin anche 
vile • ora vano , fupqfbo , e -crudele ; or confi- 
dente, e fpenfierato; or afflittiflimo, e difpc- 
*rato : Tempre puerile , e bugiardo : poco , o 
nulla Religiofo , e tutto empio. 

Un temperamento a quello oppofto , tutto 
e Tempre tendente alla virtù Celeftiale, Tem- 
pre eh’ è temperamento, cioè abito , e colli- 
tuzione di corpo , non è naturalmente a Tpe- 
rarfi. Che Te poi taluno giunga a fimile per- 
fezione , liccome tanti e tanti vi ci fono fe- 
licemente pervenuti, quello è, è (lato, e fa- 
rà fempre un prodigiofo effetto della fola Ce- 
lelle Grazia , e di quel divino Spirito , il 
quale ubi vult , fpirat • ma quello non è del- 
la Provincia de’ Filofofi ; bensì di quella de’ 
Teologi, e Maellri in divinità. 

Conchiudiamo . Se non può farli dunque 
di meno che’l fangue dell’uno de’Genitori, o 
di amendue non influifea nel feto: che le-dif- 

' fercn- 


V 

- Digitized by’t;oiT$fe 



a 

SECONDA. 03 

fetenti materie componenti il noftro fangue , 
la difpofizione lor varia, e ’1 latte delle nu- 
trici , non diano (limoli , ed urti : nè che la * 
(bruttura iftefla d’ un figlio a quella guifa 
non operi, che già fi è detto: nè finalmente, 
che l’aere e ’l clima altra cofa non vi contri- 
buifca del fuo : che fono i quattro efpofti prin- 
cipi onde il temperamento rifulta,il quale fa 
poi una parte della formazione del noftro 
ipirito; può non dimeno un prudente, e‘ favio 
Padre, all* altro mezzo ricorrere dell’ Educa- 
zione, colla quale il perfezioni, fupplendo co- 
sì a quanto vi fcorga d’ imperfetto, e di man- 
co. Anzi egli fteflo un Giovane , ove fi av- 
vegga mal difpofto, peggio avvezzo , e nulla, 
ò peflimamente curato , -ha molto bene de’modi 
da correggere ed ammendare le fue fconcezze, 
ed imperfezioni * ed ha l’arte , e i rimedj pe* 
fuoi mali , da perfettamente guarirne . La Na- 
tura mette còme la materia 7 1’ arte la confi- 
gura e modella , Quella dà il fondo ; quefta 
il coltiva. La prima fa l’orditura; 1’ altra è 
come la fpola , che col frequente fuo paflaggio, 
lafciandovi tempre parte ‘del fuo filo , fabbrica 
il panno : ed ove anche f una vi preftaffe inte- 
ramente la tela , come io per me farei di av- 
vilo; vi ci può T altra almeno lavorare sh, 
ricamare- i fioraggi H e renderla piti nobile e 
meglio pregevole . T roppo adunque ben 1’ in- 
tefe Orazio, gran Poeta, e Filofofo, allorché 
v bello cantò : 

... (k< 
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* $ é deniqne ,te dpfum * . -.•«* 

Concute y riunì qua tibi vitiorum in feverit olinri 
Natura y aut etiam confìtetudo mala ; namqut 
N e gl e Eli s menda filix iqnafcitur arvis J. • / 

Ed a. bene , e tutto eliminare te fteffo , da 
quella del corpo fi vuole ora ad una piccola 
notomia palmare anche dellVanima . Ma mi 
feccia un tantino refpirare* giacché; - ••.-// 

< E le virtù y che f anima comparte y* • . 1 
Lafiian le membra qua fi immobil pondo» 
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*Analift della noflr o4nima , onde la nafclta t 
il prognffo , e gli effetti delle di lei potente 
fviluppanf . Necejftà delle umane pacioni, 
Qtial fta la vera ■ forgiva di effe ■ e con qual 
ordine quejle poi tutte di là di [corrano * 
Meccanica , e proffime cagioni fi fiche delle 
mede fi, ne . P a (foni per ultimo indifferenti al 
hene t e al male. -, 

i > , . 

T I fovvenga dunque , Giovanetto Filofo- 
fo , che tu finora non hai veduto in 
te l’Uomg, che nslla fuperficie , e a dimez- 
zo. E' dunque ,da difcendere più giù, fino al 
fondo. Quanto fi è fin qui minutamente no- 
tomizzato non* è punto tutto 1’. Uomo; 'ma 
l’ una parte di lui materiale e fenfibile. Hàvvi 
oltracciò 1’ altra più nobile, cóme quella* 
che, ficcome ti dilli , tutta è fpirituale,; e su 
d’ ogni fenfo infinitamente s’ innalza. Uniti!- 
fime tra loro quelle due parti , quanto il cor- 
po luminofo , e la luce , fanno che.folo per 
chi fia una Talpa , non vedendone il mezzo 
che # vi palli ,• s’ abbiano come una ftefia , e 
vergognolamente fi confondano infieme . Po- 
co manca che non defideriamo da Socrate 1* 
affilato fendente per dividerle . Lontaniffime 

nel 
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. nel tempo medefimo, quanto il corporeo, e V 
incorporeo, la materia, e lo fpirito, o quan- 
to la cagion motrice, il mobile , e ’l moto * 
direbbe il Divino Platone; pure chi anche fi 
crede una Lince fi frn arri lìce in guardarne i 
lunghi confini, e reputa impoffibile ogni qua- 
. lunque commerzio tra loro • Non Euclide, 
non Arifteo, non Eratoftene : non Antifone, 
non Archimede. ( che feppe falir fino alle sfe- 
re , mifurarle sì a minute , e poi recarle a 
noi ) non finalmente Pappo ne faprebbero, cal- 
colare la diftanza infinita : Ed in tal eterna ‘ 

w 

diftanza T una tantofto fente il linguaggio 
dell’ altra • e con reciproca corrifpondenza fe 
ne comunicano rapidamente le forze attive, 
e i loro moti • Enigma dell’ Univerfo, che 
cento Edipi atti non fono a dilagamelo ! 
Prodigiofo Laberinto, regolato da mano mae. 

(tra , e con .arte divina fabbricato a giufta 
mifura! Egli però noti è che abbia a valicar 
gran mari , per ammirarlo forfè in Creta : 
Giovanetto tu ci fei dentro. Penetriamoci, 
die non y ha raoftro d’ atterrirci e /magarci , 
c facciamo che ci feorti col Tuo tenue filo P 
intimo fenfo , e la’ Ragione. Oh fe , confor-' 
me avuto abbiamo il celebre *Aller , che un’ 
Anatomia troppo efatta ne diè del corpo u- I 
mano , un fecondo, ci fofle toccato, che.- la 
medefima data ci aveffe della noftr Anima; 
certo , fta che ora non ci aggireremmo così 
puerilmente nei bujo , nè capiteremmo per 
• • / .poco 

• V 
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» y • • i 

* 


Digitized by Google 


T E R Z vf. P7 ' 

poco ad ogni palio , come chi va per uà- 
cammino non piano, o come chi anzi,. 

Prende fuo corfo per felvaggia via. 

Troppo d’ opera e fatica v’ impiegò quell’aere 
Ingegno dr Gio: Lol^e nel tanto meditato li- 
bro dell’ Intendimento Umano ; ma il libro i- 
lieffo è un grande Teflimonio per noi, donde 
ci ricrediamo eh’ Egli della forza appunto 
dell’ Intendimento ne intende (Te poco , e gua- 
ito , e imperfettamente : conciofìachè , dopo 
tanto meditarvi , non che un giufto conofci- 
inento non acquiflò dell’ anima ; ma fe ne 
formò piuttoflo idea si b^ffa e vile , che po-^ 
,ca , o jniuna, differenza coftituì effervi di mez- 
zo tra noi , e i bruti ; e togliendoci molto 
di ljber^à, io dico, 1 che ci rendette veramen- 
te macchine affai più, che i bruti ftefli già 
non lo fono'; perchè tutti faremmo ryente 
diffimili dalla celebre, ma favolofa, Statua di 
Alberto -Magno , o dalle ammirabili , ma 
fcherzevoli , macchine Idrauliche di Erone A- 
leffandrino, riportate dagli Encitlopédifli . In- 
tanto vediamo d* intenderne quel^poeo , che fi 
polla , e che faccia per noi ; giacché ( ed % 
pure gran maraviglia } Ella l’Anima, a cui 
tante , e tanto ri mote e ofeure cofe fi fanno 
chiare e notiffime , refla poi ignotiffima a se 
medefima . 

Avendo già offervato quello corpo organi** 
co, ti riufcirà ora più agevòle il comprende- 
re, che cofa mai fu Anima , folo che tu le 

G tolga 





pS LEZIONE 

tolga di pefo quanto mai fappia di corporeo l> 


Prefiggiti in prima non efTer Ella colorata r 


nè di alcuna figura; non faporofa, o infipida;. 
non odorola,o putente; non aver triplice di. 

. menfionè ( benché fua forza attiva e reggente 
• il corpo per tutto il medefimo fi eflenda ) e 
almeno intenderai certamente , giacché imma.' 
ginar non la puoi, l’Anima quel che non fia^ 
Taluni Teologi hanno creduto di avere già 
moftrato Iddio qual’ è in se fteffo, con averlo 
fpiegato per negazione v* Noi lafciamo quello 
modg di definire folo agli Oratori , e a’ Re.' 
tori , é ci attenghiamò a confiderarla il me- 
glio che fi poffa per quella eh’ è. Ella r è dun-* 
que una foflan^a ragionevole , e libera r Jc he in - 
forma , ay'tma , e regge il corpo , ed jy gran 
parte nel Jtgnoreggia , Lo che a meglio in- 
tendere , farà bene quegli efienziali attributi 


annoverare , eh’ io cèrto credo , e fento già 


d’ aver Ella ^ e i quali d’ : avere dee credere 
ognuno , pazzo fin dentro al cervello, 

ripugnare manifeftamente non voglia all’interno 
1^0 iènfo? Benché , dopa ^d’ aver ciò fatto, nè 
anche voglio che, tu creda efferfi l’intima Ef- . 
fenza reale dell’Anima già penetrata* ma folo 
bensì la nominale,' o fia quella, ché ne avre- 
mo noi dietro a lunga profonda < meditazione , 
e dietro al fenfo comune de’ più favj e piìt 
foni pur conceputa. Nè perchè dobbiamo {in- 
teramente confettare d’ efferci di lei ignota 1* 
intima effenza,e quindi il come una loftanza ' 
; * : tutto 


.*■ 
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tutta fpirito e fiere pur poffa circofcritta nella 
fpazio di quello corpo,; dunque fia da con* 
chiuderli legittimamente eh’ Ella. non ci ,fia,* 
quando già me la ferito dentro di me. Come 
non perchè qiuno. ancor non intende di che 
benedetta materia * fia , non dico quella de* 
Cieli ? troppo lontani da noi , la pelle iftef- „ 
fa cotanto vicina, quanto quella che ci ve- 
lie e copre dappertutto; deefi perciò dedurre di 
non eflerfi : conciofiachè così non i dovrebbe 
«pervi , perchè non fi può immaginare , nè 
anche Iddio ; quandoché io il lento in mo^ 
fteflo , e fuori di me lo trovo tutto ,, e chia-* 
io. il veggo; non ottante. fhe parti, non abbia 
in vcrun modo vifibjli nè tangibili 
to .1 Prima però d’ ogni altra cola , debbo* 
no di effa per mio avvilo y coofiderarfi tre . 

‘Stati; I. Stato cioè di perfetta inazione » 
Stato di unica azione: .III. Stato di tutte, lo - 
azioni, e reazioni; o che dire anche fi voglia 
di. azioni, e di pallio n i ,1. , v yv. 

Il primo (lato, è quell’, iftante , in cui 1’ A-. 
nima dal \ nulla per' le potentifiiine benefiche 
nfcni del; Creatore elee ad effere* « ad pfiftere;' 
e , nel quale iftante il provvido SapientiffunO 
Iddio la forniice e dota de’ neceffarj abiti „ a 
fia delle fu« potenze ; benché lenza l’.eicrcizio 
di effe v coficchè in tale ftatp , le, non voglia* 
ino dire cor certezza , troppo verifiroilmente 
però, l’Anima nulla nè vi fa , nè vi. penlà. 
E. così debb’effere; poiché altrimenti farebbero 
• r*\ G z gallo- . | 
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gàllorii it Signor Pietro Poiret ,• è tutta 4 là 
khicra de* Fanatici , i quali ad effa attri- 
tuifcono ogni vlrtìi d’ ideare , fenza la mini* 
ma dipendenza dal corpo , e dagli organi fen* 
lorj , per cosi portarci Con altro sbalzo ad 
invanirci di edere Dei , o Profeti*- Lafcìamo 
fiare che trionferebbero.' anche i Platonici col- 

, • * v .# . ^ S % s. . 

le loro idee , porte dall’ altro .Mondo fide* 
.marnon meno foggetto aneh* effo a degli af- 
lordi .*■ In . tale (iato dunque , ripeto,! Anima 
tutti gli 'abiti luoi riceve , che dot! parimefe» 
te chiamiamo y,* e \ proprietà effenziali , c*po- 
tenze, ; per ciercitarle poi a tempo loro . E 
. poiché per quanto - fiatai ingegnato , d mi 
.sforzi tuttavia disfare ,« piuttofto (enza ogni 
altra proprietà mi fiderei di concepir T Anima» 
.che fenza la virtù e la forza , riiultante dalla 
neceflirà della medefima fu a natura , di penia« 
re , di percepire \ 4* ideare * di conofcere ,.d* 
. r intendere * ; di ragionare ( che lo fteffo cotali 
voci valgono ). quindi è che Uoq mi perfua* 
rdcvà Tempio Obbes nè tampoco;, il fottìi 
- Locke colla lua dottrina della deficienza de* 
mezzi , a credermi giammai .componìbile : trih* 
feria , c penfiera . Ond’ è che ìn ’qujaflo pri* 

• mo fiato in chiaro lume io vegga nel primo 
edere ed • efiftere : dell’ Anima lVeflere e codi* 

\ i . ^ • • i • • g i 

fiere delf Intelletto e della Ragione , ma qual 
abito , proprietà effenziale , e potenza -ddirÀ* 
nimo. noftrò* : ' . ’ * * *v * *’ \ 4 . 

•y % - J * j 

L’altro flato, dico di unica azione , -è gu- 
àio* 
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momento, in cui l’Anima al corpo fi unifce . In 
quel fubitaneo attacco comincia Ella tantollo 
ad agire nel corpo, (non oftante che poco in* 
nanzi quello inerte non era, nè un capomor- 
to , come ad evidenza proveremo a Tuo luo- 
go ) 1’ unica poffente virtìi ornando di ani* 
marlo: ond’ ecco la for^a animatrice colla po- 
tenza motrice , Qui è da riflettere attentamen- 
te , che i due finora defcritti Stati fi conce- 
pifcono da noi come diftinti , perchè non al- 
trimenti gli pofiiamo intendere e immagina- 
re : del refto so già che in lingua Teologica 
poi fi foftenga un punto, e una cofa fleffa il 
crearli e l’ infonderli l’Anima nel corpo. - 
Il terzo flato è quello , in cui 1 * Anima 
tutte le fue forze e potenze efercita fui cor- 
po, in gran pa»te fioreggiandolo; e’1 corpo 
t anch’ elfo agifce non poco lull’ Animo T . lènza 
che ne verghiamo la via , per fcui lo faccia. 
E di qui è che flato può addomandarfi quello 
di continua azione, e reazione, o di azioni, 
e di pafiioni . E imperciocché quivi i fenfi 
fono i primi a ricevere le impreflioni o che 
piacevoli , o che- ingrate , dagli oggetti efter- 
ni, le quali toflo paflano., ignorandone noi il 
come, a percepirli dall’Anima; ecco non meno 
l’efercizio dell’Intelletto e della Ragione, i quali 
finora fono flati mera potenza ; che la for- 
za di fentire i piaceri, ci dolori. E quelle 
per mio avvifo fono a dirfi le proprietà pri- 
marie dell’Animo noftro , . che da’ tre flati già 
a G 3 divi- 
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divifati cleono neceffariamente. E forfè, ove 
mal non m* apponga, quello ifteffo inteferò 
non che gli Antichi , allorché Mente , e Anitna^ 
ed ofnimo diftinfero ; ma ben anche fino a* 
pochi dWpaffati J gli Scolaftici colla triplice 
anima ragionatole , vegetativa ,.e fen/itiva , 
che non feppero meglio fviluppare ,' nè più 
chiaro fpiegare. Avvi però di tre altre proi- 
prietà, eh’ io chiamerei fecondane, Ibi perchè 
dal mentovatp terzo fiato le riconofco deri- 
vanti. Pbichè dunque' in quello noi a feguire 
il piacere , e a fuggire il dolore ci Tentiamo 
difpofti: a cagionchè in quello appunto a fpe- 
, rimentargli cominciamo , fecondo V ufo della 
Vita, confentariei, o difeonfentanei a noij gii 
quindi rifultano gli Appetiti# Còme in oltre 
quéfti non fono* che inchinazioni libere della 
noltr* Anima, altrimenti noi fchiavi faremmo 
di qualche ridevole Fato, ed effe non farebbe- 
ro in tanti cotanto varie e diverte j avvi dun- 
que in noi* della potellà di fcegliere tutto ciò, 
t’a che ne piaccia di determinarci : ed ‘ecco la 
Libertà . Perchè finalmente in quello, e non 
fie^li altri due fiati,- la mente il bene perce- -v 
pilce'.e *1 male' e, percependogli, nel corpo* 
agifee y ' il qual tolto ne foffre una ftraordina- 
fia commozione nel fangue, e ne’ nervi ( ch*è 
propriamente , fecondo alcuni' , il: pàti , ed 
, affici de 7 Latini , donde le voci vennero di 
paflìone; e di affetto ) dall 9 . anione dell* una ., '€ 
dalla pafiione deli’ altro ne fiegue un* interna 
* r a inquie* 
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inquietudine, da piacere , o da dolore rifultan- 
ite V; nella quale appunto è , a mio penfare, 
riporta d’ogni affetto l’intima effenza: ed ec- 
jeo la forgente viva , donde il torrente fgorga 
ielle umane Paffioni . Sicché faranno proprio 
dell’ Anima, per vederle tutte ad un colpo: 
. 1 , . Intelletto e Ragione : IL \ Virtù animatrice , 
x potenza motrice : III. For%a eli fenttre : 
IW . Appetiti : \ . Libertà: VI. Paffioni e à 
Affetti. Che fe in qualche cofa di tal propo- 
sto vedi ch’io vario da ciò, che altrove, ne 
dirti , dirai o che ad irtruire quivi un Ciò- 
vanetto Retore non mi dovea troppo metafi- 
licare j o anche che colà in tutto ora non 
giaccio a me .fteffo» Gli animi difciplinevoli 
fono que^.che fcmpre riefeono virtuofi ; la£- 
dove gii <ofti nati non divennero mai Savj. .. 

;/■ L ia -prima proprietà dunque della noftr 
Anima effer ti dirti 1 ’ Intelletto , e la Ragia-' 
ni f 9 i quali fono < una facoltà cosà propia 
di lei , che Senza di '< quella v Ella farebbe i 
jmpoffibile intrinfeco e metafilico a poter ef- 
fere ed efiftere pofciachè è un • Effenzialcr 
dalla natura ideila dell’ anima immediatamen- 
te è di necertità ufeente : benché poi venga, 
•c. non poco , «dalla materia, cioè, da quello 
<orpo organico modificata **. Balla adunque a- 
*erfi avuto Anima , per avere Intelletto e Ra- 
gione: il corpo poi bene v o mal comporto e4 
organizzato ,«- le particelle del fapgue, il 4 te,rac- 
peramemo in fammi* <4* una banda influir^ 

^ G nqt 
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no~ molto a fortire un Intelletto vallo , o 
piccolo, penetrante o ottufo , veloce o tardo* 
chiaro o ofcuro •■* e 1’ efercizio dall’ altra, o 
1’ orni fittone delle virtù, delle fcienze,e delle 
arti fa che fi dica aver noi Ragione diritta , 
buona , favia ; o ftorta , malvagia , ftolta. 
Sicché Intelletto e Ragione è una cofa mede- 
fitna. I Filofofi nelle Scuole portati, per una 
loro vanità, cred’ io, ad effere quando troppo 
ingegnofi nell’ unire, e quando lottili e acuti 
foverchio in dividere , e perciò più atti ad 
ingarbugliare e confondere , che a chiarificare 
ed iftruire, diftinguono quello da quella : di- 
cendo Intelletto dall’ intendere e percepire delle 
idee, e lòpratutto attrattele Ragione dal giudi- 
zio e raziocinio, che ne fa . Io non niego che’l 
giudizio e raziocinio fi vada tratto tratto , 
come appretto diremo , dilatando col tempo, 
il quale fortifica la macchina , confolida gli 
organi fenforj , e fomminiftra più materia, 
più efercizio ,■ e più arte ; m a nè anche so 
negare che , quando cominciali ad intendere , 
a' ragionar parimente s’ incominci > benché 
dapprima con troppo batto e corto volo. 

La Ragione o fia Intelletto è un raggio 
della Mente eterna e divina che fi comuni* 
ca a noi ( ma non al fenfo di Zenone (Dit- 
tico ? fondatore della Setta Stoica v), fenzachè 
'quella unqua fi fcemi e deteriore fi renda : o 
un raggio del divino fatidico lume , che all* 
Anima lì -partecipa col medefimo efierc di lei; 
•— onde 
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onde rifulta quella neceffària virth , forza, po« 

tenza di percepire , d’ideare, di penfare, d’in* * 

tendere , di ragionare ,, di fcoprire e conofce- 

re le cagioni , e gli effetti delle cofe , le re* 

lazioni, che hanno fra se’, e ’l loro ufo , e \ 

ultimamente di faper fervirfi di fiffatte cono- 

fcenze e Scoperte 1 , . a bene convertendole di 

quella vita, perchè colla minore egritudine lì 

palli , e col minore de’ mali * * 

> Ma come tutto quello non può farli ad uri . ~ 
falto, o con un volo , ma bensì 'agiatamente 
e quali per gradi : e ’l primo fcaglione, che fi 
monta, è il percepire e ideare; quello uopo è 
che fi dica il primo paffo^ della Ragione, e 
1’ operazione prima "del nollro Intelletto . E 
poiché 1’ 'ideare , il percepire , 1’ intendere , 
tutto, e fempre fi fa per gli organi fenforp ; 

* era perciò da dillinguerfi per alcuni gran pen- 
latori , quando ciò abbiafi dall 7 immediato aju- 
to de’ lenii, onde vengono \z f enfi hi li forme > 
c* quando da rimoto : giacché quell’ illeffc 
idee, eh’ effi hanno chiamate intelligibili , non 
altrimente che le prime , col medefimo ajuto 
e mezzo de’ fenfi fi formano: fe non che per 
piò rimota & lontana via. Di fatto iiiuno, a 
mio crederete attratte matematiche- cofe in- 
tender potrebbe mai ,.e le metafìfiche , quan- 
do, prima non avelie nella provincia de’ fenfi* 
e nel .Mondo tìfico e reàie un poco converfa- 
io ; e quindi fequellrato non avelie ciocché di 
corporeo^ fentifle^ Così appunto fi lbno .fór* 

- - - mattf 
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* mate ile idee delle virtù, e de’ viz; , fceveran# 
do da’ virtuofi individui , o viziofi , quanto 
mai fi prefentaffe , e fapeffe di materiale : e { 

perciò in noi tali idee fono intelligibili ; 
corporee all’ incontro e reali ne’ Poeti , e nel 
Popolo, che, come io rifletto, non folo non 
le hanno fpogliate , ma meglio anzi veftite e 
foggiate alla corporea : a legno che giunfero 
a deferi verne fino le genealogie, ed a formare 
ne i libri delle generazioni . Così del pari fo- 
no le idee delle Spirituali Softanze; e così ak 
meno io le concepifco, nè altrimenti il potrei. 

Con lo fceverare, per efempio,-da tanti belli 
individui le perfezioni ( 'di effi lafciatamt 
dietro ogni materialità ) e quelle trasferite e 
piombate tutte in una Softanza folà * benché 
in grado fommo ed eccefiivo i fino a che la 
mia mente vi fi fperda , 1’ imperfetta inade- 
qjuatiflima idea mi formo di Dio. Laonde fc 
l’ideare e percepire fi faccia per 1’ immediato • 
mezzo c ajuto de* lenii , perchè ad alcun di 
. effi fia già prefente un obbietto i diradi Sen* 

fattone:' fc per più rimoto , caficchè. eiifta T ! 

oggetto , ma, niun fenfo ferifea , come fono 
tutte. le Softanze Spirituali, fi dirà Intcllezio* 
ne : fe finalmente per foccorfo di Fantasìa, ;o 
che dir tu voglia di Forza immagina ti va, come 
quando un obbietto fia lontano , talché non cada * 1 

fotte al fenfo, e me ’l figuro prefente, o fia 1 

immateriale , e ’l concepifco lotto corporea foi> 
mai 0 Aon ci da al Mondo di neflùn modo, j 

* v .e pure 

• ; 

« I 
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e pure efiftente l’immagino; nomineraffi Fan* 
tafima , o Immaginazione . Del refto quello, 
tutto è intendere, benché per diverfe vie ; « 
tutto riguarda dell’umano Intelletto la primpi 
operazione, «T primo palio dell’ operofa im- 
mortale noftra Ragione. 

La Fantasìa a Tentimento di que’ , che 1 * 
Ranno per un non so che nel corpo, o ai pii» 
per ona certa forza tutta del celabro, e de 
fuòi lobi , di ficuro elfer dee infinitamente 
lontana dall’ Intelletto , il qual è una pur* 
facoltà della Soilanza Spirituale; ma appunta 
in affinarla al corpo , tofto mi fi fanno in» 1 
nanti di molte , e tutte gravi difficoltà . Al 
contrario fe’l percepire, l’ intendere, il con> 
binare , è proprio dell’ Intelletto e della Ra- 
gione, e la Fantasìa fa combinazioni , ed ope? 
re anch’ efla portentofiffime ; quella adunque 
fton farà da quella diftinta , ma una potenza 
medefìma con elfa, da cui non differifee, che 
pe’ differenti rapporti . Così 1 * avea certamente 
a intendere anche il noftro chiaro Genovefi, 
per quel che fcrilfe nell’Arte Logicocrit. lib, 

I. cap . t. 8. pag. 33. dell’Edizione di Na- 
poli 1753. (4). Ma quello non è , perché 
din talento avelli fervile; bensì perchè io per 
me così lafento io. .• . : . iLa 

1 ■ 1 » i t ■ ' ' ■> — •*' » >r» 

i > (a) Non ea igitur ab Intelle&u , nifi maio* 
ria , modo dsjfert , ut vis feilieet eadem , 
qute in corporeis ìmaginatrix , in abfiratìis In.» 
telie&us & Intelligentia dicatur. 

• t 
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La Ragione adunque è Ragione , quando 
quefta ^Regina , fuperiore ad ogni fenfo , do- 
mina tranquillamente : è viva e giudiziofa 
Immaginativa e lodevole Fantasìa, ove . oppor- 
tunamente del fenfo fi vale: è finalmente Fan- 
tasìa corrotta, guada, e pazza, ov’ è coftret- 
ta , per le ftraordinarie alterazioni del fangue, 
de’ nervi , della materia in fomma,ad incrudar 
tutto di fenfo , ad avvolgerli nel fenfo r c 
fino col fenfo e coll’ iftinto a vergognofa men- 
te confonderfi. Ed ecco perchè, molti Filofofi, 
ed io medefimo didimamente fpeflo facciamo 
ufo de’ diverfi vocaboli di Ragione , e di 
Fantasìa, ancorché una potenza fia e la della: 
a cagion che ( non. venendoci altra » via pur 
data ) colla didinzione de’ vocaboli far pollia- 
mo comprendere i didimi rapporti delia Ra- 
gione agli oggetti, che percepisce , e della Ra- 
gione al modo, onde gli concepifce. Quindi 
- una medefima linea , e fiafi A. , ficcome può 
«fiere parallela a B. , e perpendicolare a C. 
per gli diverfi rapporti così 1’ idea d’ un i- 
fteflo Serafino, Spirito di ardentiflima Carità 
infiammato , in me farà intelligibile , e pel 
diverfo rapporto farà fantadica in una povera 
Suora, -che fe ’1 .finge* e idea come vago gar- 
zone alato : quale appunto un Pittor dedro, 
o un fino Scultore". ci* rapprefenta un Cupido, 
o un Amorino jo come gli . Antichi i Genii 
loro- . - . . . 

Or dopo la Poscia ci voleano veramente 
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pur effe la Pittura , e la Scultura , audaci à 
ritrarre in tele , e ad incidere in martini , e ia 
" bronzi , non contente delie fenfibili colie , pu^ 
ranche le più intelligibili e {pirituali , per cosà 
rovesciare tutta la Fitefofia , adulterare mag- 
giormente la Ragione , convertirla a guada e 
corrotta Fantasìa , è pafcere i Popoli di con* 
tinui errori . Quello fecero gli Egizj . E quella 
fu la cagione , onde la tanta femplicità de’ pri- 
mi Romanr, i quali non avea no nè Statue, nò 
Templi, degenerai: poi nell’ età polleriori in 
altrettanta- Iciocca fuperftizione. Cosà non foff# 
il male paffo paffo gito tant’ oltre, fino a eh» 
pedo aveffe già piede anche tra noi . Ed io 
tengo troppo di certo , che tutto ciò appunto 
coqlìderaffe anch’egli S. Agodino, quando non 
dubitò dì chiamare le Sacre Immagini, cotanto già 
adorabili pe’loro Originali, libri de gf Ignorai** 
ti. Non ci bifognava menò del raggiro e della 
. cabala di taluni a vendicare tal torto, e a di* 
fingannarci con altro quanto oppodo , tanto pià 
noccvole errore fpiritualiztando ogni colà * GH 
Autori e Padri di sì bel ritrovato per me cre- 
do che fodero i Pitonici; ma pia et de a Dio 
e un tal Platonifmo^riufcito troppo grato , non 
aveffe campegiato in tutti i tempi £ Sarebbe 
dunque come un bel 'Problema da fi proporti: 
1 qual dè’ due efpodi errori foffe più nocivo alla 
Religione, e allo Stato? Io lo laido ad. altrui 
a confiderare , e rifolvere A me fenftbra però 
che il lofìegno dello Stato fià la Religione j -e 
maggiormente la vera : e la vera nel fondo’nott 
può edere altra , che la noflra ► / , *'ì 

- Ma venghiamo a veder nettamente che faccia 
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la Ragione come Fantasia , I. Fa che i lontani 
obbietti figuriamo come già prelenti . Di tai fan- 
tafimi ingombera effer dovea certamente la tetta* 
del grande Affocano, allorché nella fòlitudine 
della lua villa maggiormente accompagnato fi dU 
morava ; leco fletto , cred’ io , delle tremende fue. 
giornate ragionandole delle avventurose vitto- ( 
riè fue. II. Fa che le immateriali cofe conce- j 
piamo a forma corporea . Così non folo gl’ Idio- , 
ti fanno di Dio , degli Angeli , delle Animo 
umane, de’ Demonj; ma finanche certi Predica* , 
fòri, i quali, non intendendo il Divino Entu- ] 
fiàiimo de’ Profeti, nè l’enfafi animofa de’ PP.* 
in tal guila appunto fi figurano i godimenti , e t 
le pene dell* altra vita , e ne parlano : quelli , 
credendo fifujtanti da filoni, canti, e balli * c j 
quelle da tanaglie, da olii, da catene, damar- -, 
felli , e da Arane metamorfofi reali . Ho io con 
quefti orecchi uno Tciocco Orator Sacro udi- ,, 
lo, e d’alta Gerarchia , predicare a’fuoi Udi* 
tori : che le anime , fecondo i vizj , a* quali 
più furono inchinate, nuova figura colà pren* 
devano: come di Scimie gl’Invidiofi, gl’ Ira- 
condi di Cani , di Vipq|g i Maldicenti , d’ . 
Animali immondi i Lai®»; ficcome un Ve. 
v.fcovo | per non so qual colpa , prefà aveala 
d’ un Afino . Or chi detto non avrebbe che 
quello fotte un Simbolo dell’ Oratore * che pre- 
dicava ? L’origine di tanto male pare , come fi 
è dianzi detto, da rifonderli alla Sapienza degli 
Egizj , co’ loro geroglifici : la promozione al* . 
la Mitologìa de’ Greci, e alla Teologìa Gen*‘ 
file , che di tali moftruofità piena era a ri- 
i -va . boc- 

t . • 
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hocco : lo ftabilimento a noi altri Criftiani * 
giacché il foverchio fofifticare di alcuni falli 
Teologi .( fimili a que’ Teologi Aleflandri- 
ni , di cui parla Origene nel fuo Periarchon ) 
{abbandonata la femplicità e nettezza della 
Santa Dottrina di Gesh-Cri/lo Signor Noftro 9 

E er rendere troppi fenfibi le la Religione , 1* 
anno renduta ne’ goffi tutta materiale ; e , 
per aflottigliarla taluni altri foverchio, l’ han- 
no tolta affatto da’ difsraziati imitatori de- 

O 

gli Spiriti forti . Dilli , per affottigliarla. 
foverchio ; poiché , confiifi efli all* oppofi- 
zione , che poteva eflere loro fatta del co- 
me un fuoco pofla agire nello Spirito , han- 
no proccurato con una loro idèa, anche fanta- 
ftica , di fpiritualizzarlo a loro* talento ; e 
cosi hanno creduto di eflere ufciti d’ impac- 
cio , quando , fecondo me t più. fi fono intri- 
^gati, per eflere meglio deri fi . Quel fuoco è 
"per me materiale : che perciò ? Non agifce 
quello corpo organico nei proprio Spirito? 
E' egli evidenza d’ intima cofcienza : agifce 
dunque fenfibiliflimamente, lungi dal ripugnarvi: 
perché dunque dee ripugnare 1’ azione di quell* 
altro ? III. Fa ultimamente la Fantasia che 
quegli obbietti , i quali formali fono, cioè, 
che non fono , che nella noftra mente , 
quai già elìdenti e reali fermamente tenghia- 
mo: in una parola, le vivide Immaginazioni 
abbiamo per Sedazioni ( in che anche i Sa- 
vj, ove non iftieno più che attentiflimi, fono, 

. • f °g- 
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foggetti a cadere ) . Io , tuttoché favio non 
fono , ebbi già una volta Immaginazione e 
Fantalìma vivida -oltre ogni credere , a fegno 
che mefi (letti e mefi perpleflb e fofpefo a 
giudicare * e intefiilimo lempre a riflettere , 
le ciò che sì vividamente immaginai , fofle- 
mi , fognando j come a lifrigo andare me ne 
ricredetti , ovvero realmente addivenuto. Non 
crederei a me Itcffo , fe non folli per intimo 
fenfo forzato di credere a me medeflmo , che 
ne fono Giudice , e tellimonio . Or tale è, 
vale a dire, una vividi immaginazione, nel 
gran Kam quel confidi radi il Monarca dell* 
Univerfo : mercè la quale bizzarriflima paz- 
za Fantasìa, dòpo u’aver Egli defi nato, fa fuo- 
nare delle Trombe , come in avvifo della,, 
permiflione, che dia agli altri Re , di potere 
allora anch’ effi definare. Tale è generalmente, 
in certe tede gloriofe e vane quell’ ideare di- 
trovarfi in un punto in divede parti della 
Terra , intefi. ad afcoltare le lodi loro^à 
varie lingue di Nazioni : quel rapprelcn tarli 
ne’ fecoli futuri il nome loro già perpetuato 
( e fpeflò per cofe o non dicevoli , o non glo-,, 
riofe ) con tutto quel di più, che Cajlelit in x 
ayia volgarmente diciamo. Tale nelle vilifli- 
me anime quel vedere quai mali già fopra- 
ftanti i loro medefimi timori ; e ne’ gelofi i 
meri fofpetti loro: come ne’ creduli quel ve- 
derli fempre vicini a qualunque defiderato be- 
ne; ancorché troppo lontanp , o già per elfi. 

‘ < J fva-r 
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(Vanito : perchè per effetto di quefta potenza i 
fi pafcono di continua dolce Infìnga, e 

V ultima ■, che fi perde , è la Speranza . 

Da quello abbondanti (fimo fonte hanno capo 
le vane dedi Amanti abbondantiflìme fantasìe. 

^ u * 

di defiderare, come con troppa verità e natura- 
lezza notò Lucrezio, di compenetrarfi fin anche * 
t medefimarfi fra loro in una foftanza fola: 

.... penetrare , & abire in corpus 1 torpore toto ? 
IsIam facete interdum id ve II e, & certare vi dentar: 
Qui pur anche fi riduce quel chi dare alle 
cofe troppo pefo • e chi lor toglierlo affatto: 
onde un Àrabo , o uno Spagtiuolo Anania , 
tempefta, fi arrabbia di gelosìa' fol che vegga 
* che taluno la moglie guardi di furto , e J'en , 
paflì • e per cambio anche trovatala in danza 
trevigiana ne ride il Lappone, hallo per patto/ 
fociale il Brettone, c’ imbandifce una menfa il 
Groelgndo, e comincia ad efferne contenta, e 
ad averla per moda, piò d’una anche delle pili' 
culte e polite Nazioni . Ecco l’origine della 
volontaria morte, che dicemmo cara ^ melane 
colico Inglefe, il quale quando crede d’imita- 
re la virtù d’ un Gatone , non fiegue che T. 
propio Fanatifmo , o quel d’ un pazzo* Stoi- 
co . Ecco dove fi debbono rifondere que* 
negl’idioti , e nelle Donnicciuole, tanti e di«% 
verfi fatti impuri d* Incubi e Succubi per 
E addietro così volentieri creduti j e cotanto * 
oggi derifi * e.que’ loro fpacciati ordinar j fa- 
miliari colloquj cogli Angioli , colle Anime v • 

' ■*' ^ H ... Beate, 

~ % 

% • 
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Beate e co’ Demonj ( ove non flavi anche 
la malizia intervenuta e l’ impoftura) j e quel 
-non curare, che fanno, di qualunque grave ri- 
fchio, gl’ imprudenti fanciulli •. E 'tutti i vizj, 
fcpme dapprima avvertimmo , ne’ quali , gli 
ftolti e malvaggi il^ rifpettivo piacere e la .fe- 
licità loro ripongono, che poi non trovano, 
tutti hanno capo dalla guafta Fantasìa , come 
quella che non prefenta mai gli oggetti , quali 
fono in se fteffi; ma a fuo modo bensì gli colora, 
gli altera, gii cambia e (traforala , e come le 
piace e pare ora gli aggrandisce , ora gli at* 
tenua , ed ora gli forma a giuda mifura : c 
così ciocché potrebbe riufcirci difgudofo un 
dì con futuro e certo dolore , ella ce 1* offre • ’ 

dolce e gudevole coi prefente titillante piace- 
re * e quanto farebbe abbondevole alla, vifla 
per la Schifezza , T incaftra di orientali per- 
.. le, e di brillanti , per renderlo non che defi- 
x derabile , ma dilettevole e caco* In breve, 
ciocch’ è illecito; ce lo prefenta permeffo , o 
ingiuftaqynte vietato, condannando la legge , 
che , fecondo V ardita empia efpreffione del 
Guarini, la Natura offende : il torto e iniquo, 
r efpone retto e giudo ; e la colpa , a’ Savj 
unico infoffribile male , pingela per folo e 
vero bene. Quindi non penfa più Sibari pref- 
fo Orazio , non meno Filofofo che Poeta , a 
riufeir gloriofo un giorno nelle , armi , o nel 
difeo; ma gli preme unicamente T attuale pia- 
cere , che dalle magìe ed artifiziofe ^maniere 
V , ‘ V / , ; . di 
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1» di Lidia ricoglie j e quindi é ancora chié 

d Balbino fi%lelizj cotanto nel polpo fchifofifii- 

n* ^ ijio di Agna Tua (a). 

iji L’ altra azione dell’ Intelletto, t della no- 

;li ftra Ragione n’ è il giudicare e ragionare , I* 

*■ opinare , il credere . A parlare (Erettamente t 

o, il Giudicare diftinguefi «n tantino dal Ragia- 

i! Mare. Il giudicare non è che ’l conferire in- 
ili fieme poche idee, e vederne , ma chiaramen- 

n, te, in che , e fin dove convengano , o ripu- 

li gnino; fi aflomiglino , o differì fcano : coficchè 

it< il chiaro vederne la convenienza, la fomiglian» 

l za , la proporzione fa il giudizio affermante • 

ut come la difconvenienza , la ripugnanza, F im- 

fot proporzione, il negativo . E poiché al com- 

» binar pian pianino poche idee , e femplici i 

Si e all’ andarne a poco a poco Scoprendo le rela- 

zioni , eh’ è, come fi è detto , il giudicare, 
t ordinariamente F Uomo fi fente capace verfo 

t } il Settennio ; quella meglio diradi età di 

o giudizio , che , come impropriamente parlano 

t \ i Cafifti , d’ ufo di Ragione . Renduto poi F 
i e l * Uomo piìt adulto , più mafehio anche divie- 
i) ne e piU folido F Intelletto , o fia piU veg- 
i) ■ , ; Ha gente 

{ 1 ' ■ 

f. (a) Sorto J oggetti affai alla Fantasìa i rd- 

t Idioti y h Femmine , e fpecialmente 

el le Clauflrali , e ognuno , che fia di tempera - 

,, mento flemmatico , [angui gii ó , o melancolico : 

- ed hanno fenfatamentc della fua for^a parla • 

ji 4o yfyoflino Calmet , e Lodovicantonio Muratori. 
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gente ’e chiafra la Ragione \ coficchè come 
prima , per giudicare , facea le fecole ferie 
delle idee, e delle relazioni loro, così fi abi- 
lita ad altre pili continuate catene, avvanzan- 
dofi non folo a percepire maggior numero di 
forme , e a combinarle ; ma a percepire 
chiaramente più e pili giudizj , e a connet- 
tergi» infieme, a' vedete deftramente i rapporti 
non meno di quelle, che di quefti, e , dalle 
divede combinazioni dì tutti, calcolando Tem- 
pre , a dedurne con neceflàrio ordine illazio- 
ni quivi rinchiufe. Ora ciò eflendo in tutto 
fimilc a quanto fi fa de’ numeri , ficcome que- 
lla operazione aritmetica chiamali calcolo • così 
quella appellali Raziocinio e Ragione , ché 
tanto appunto-, quanto calcolo ’e - computo .Tuo- 
na, nè più, nè 'menò. E palfandofi a conca- 
tenare più -in lungo giudizj e raziocinj , per 
ifcoprire una.' verità, o per infegnarla, [coper- 
ta, ecco il S'ifisynizxgrs . E imperciocché alla 
conneffione e al calcolo di più giudizj , e 
loro rapporti , e di più raziocinj , metodi , e 
relazioni loro, trovali atto l’Uomo ordinaria- • 
mente verfo i 15. anni , e più in là , come 
io rifletto , che che più valente Uomo ne 
penfalfe (. a ) j vorrebbe dirfi perciò 1 ’ Uomo in 
" * J ' • . fiffat- 


(a) Il Genoveft dìffe verfo i 1 8. anni , in 
ciò forfè avendo creduto alla veneranda Romana 
xAntichità , la quale di tal tempo ficea pren - 

* dere 
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fiffatta età , Uomo di ragione , e non già din 
giudizio, giuda la data diftinzione ; e, quelchè 
importa affai più , non prima di tale età fi vor- 
rebbe ( per ben mplti , non dico per tutù , nè ; 
fiflò regola generale' } lalciar fare volontaria- 
mente la troppo delicata elezione dello Stato. 
Quindi appunto gl’ irreparabili sbagli della gè- 
lofiffìma vocazione, dietro a’ quali fgorgano a 
cento e a mille i mali * che allagano la Re-, 
pubblica, c offendono la Società. Ecco dunque 
perchè vegganfi tra noi fante metamorfofi in- 
degne del nodro nome . Così vedefi frequente 
veftire facri abiti , e maneggiar Calici chi me. 
glio era vedirSajo, e trattar picche ; o recarli 
addoffo H giuppone, e* in manolavanca. Così 
vedefi fpeffo impiegato a maneggiar pubblici af- 
fari, o fatto Padre di famiglia , chi riusciva 
meglio 'ad effer Padre d’una Certofa, e a go- 
vernare de* polli . Perciò permette, talora Iddù» 
gli fcandali anche tra’ funi cari. Se Davide foffe 
fiato efente da ogni difettò di condotta , così 
per riguardo a se , come per rapporto alla fua 
Famiglia, non avrebbe certamente avuto a. (of- 
frire di vederli Tamar oppreffa dall’ inceduofa 
A m mone, « quello da Aflàlonne tra i bicchie- 
ri fcannato. Così il Prete, per non faper pri- 
ma l’ eftrema gelosìa , eh’ è indifpenfabilmente 
chieda alla cudodia del Celibato , condannan- 
do la rigidezza de’ PP. dell’ Adunanza Tren- 



dere a Giovanetti la Toga Pirite ,* ma io nop 
fojp, mai pervadermi y che bajli . 
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tina , fi oflerva tuttodì molle , profumato , ed 
afperfo di lievi polveri prendere il carattere 
d’un Ganimede j e prefib a profana gonna sfio- 
rarti languì ffant ora l’ Aminta , o *1 Paflor fi- 
do , ed ora le infinuanti canzonette del dol- 
ce, facile Metafiafiov Calda di E ntufiafmo de- 
lira la Moniale , perchè tardi capiloe gl* in- 
vincibili ripari di fua perpetua prigionìa j e 
fòllecita ed editante cerca per gli cancelli un 
Adone , per non privarfi almeno di adorazio- 
ni . Pieno di pazzo furore vedefi apoftatarc il 
Frate , perchè fi accorge d’ aver facrificata la 
libertà, e i fuoi voleri alle lufinghe de’ Geni- 
tori, o de* Congiunti • e fi tiene a parte del- 
la forte d’un agnello, ch’è fcannato dalla ma* 
no , eh* eflo leccava . Si proccura vedovaggio^ 
o novella Compagnia una Donna , perchè k 
fi diè marito allor che non era in illato di 
eleggerlo, e vorrebbe in piedi, pel ripudio^ il 
libro penitenziale di Teodoro , un Uomo ca- 
pricciofo, perchè trovali ligato- quando avreb- 
be voluto vivere da Mollak in lfpahan , o 
quale in Coftantinopoli Bafsà . Io rapporto p 
Aon giuftifìco le doglianze di cofioro, che fen- 
za eiame , e maturo configlio v precipitarono i 
loro giudizj , e la loro fcelta.- 

Semprechè dunque 1* Intelletto e la Ragio- 
ne coltra vede , ma con chiarezza , i rap- 
porti già divifati di forme a forme , di. giu- 
dizi a giudizj , di raziocinj a raziocinj ec. 
( opera difficile, e che in poche cofe riefee fe- 
lice ), farà quello per noi uno flato di Sciènza. 

Che 
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Che fe con molta , ma non totale chiarezza 
fi comprendano , diradi opinare , e fiato di 
Opinione , la quale avrà i Tuoi gradi di mag- 
giore , o minore probabilità, da che più, o 
meno fi accolli per via di ragioni , o s’ al- 
lontani dalla perfetta chiarezza . Laonde que’ 
fiflemi , fattili da alquanti Teologi , fondati 
piu full’ autorità, e’1 numero de’ Cafifti, che 
fui novero , e pefo delle Ragioni , non folo 
atti non fono ad illuftrare , iftruire , regger 
bene; che anzi fervono ad imbrogliar meglio, 
e a rovinare le cofcienze. Concepii dell’ amo- 
re , e della venerazione pel P. Daniele Con- 
eina, da che con tanto zelo fi fcagliò contro 
de’ Probabilifti , che farebbero da chiamarli 
Teologi alla m«da . Non v’ha moda, ed in 
confeguenza probabilifmo per varietà di Mo- 
ralifti, nella regola delle azioni umane, e de’ 
eoftumi ; fe la Regola è la Legge, e la Legge 
è la Natura , o la naturai Ragione , e 1 
Vangelo , il quale non varia , nè confonde; 
ma parla chiaro , ed è fempre uguale e co- 
llante . Che fe poi 1 ’ Intelletto chiaramente 
non vede quelle relazioni , ma nondimeno 
tienle per tali , fidato ad ' altri , i quali non 
dubita di potere averle chiaramente percepute, 
quell’ azione di elfo , d’ acquetarfene all’ altrui 
autorità , fi dirà credere $ e- lo fiato per noi 
di Credenza, o di Fede : la quale quanto com- 
mendevole è in uno , cui renda Savio nella 
certa Divina Rivelazione , e nella Storia al- 

H 4 " tresl; 
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tresì ; laddove vi concorrano nell’ Iftorico le 
«eceflarie .doti ; altretanto è poi biafimevole 
in un altro, cui renda beftia fervile nella ri» 
cerca d’ogni altra umana verità , eh 5 effer deb- 
be a troppo rigorofo fquittinio foggetta, 'La 
fede , o fia la troppa credulità di alcuni , fa 
eh’ dii vivano Tempre miferamente ingannati ; 
thè i Ciurmadori , i quali non mancano nel 
Sacro ordine , e nel profano , fi ftabilifcano 
maggiormente, altri colle loro miracolofe gua- 
ftadette , ed agnufdei -, altri colla forprendente 
magìa delle loro cicalerìe e baje* e tutti in- 
tanto provveccino delle loro impofture; e che 
la Sacrofan ta verace noftra Credenza e Religio- 
ne venga Tempre più difereditata e fchernita 
.da altri Popoli dotti, ma ciechi e difgraziati 

,Eterodoffi. E' a farfi ultimamente a tua iftru- 

~ ^ # ' > 

adone una certa graduazione necefiaria ed utile: 
cioè, che noi di pochifiìme cofe abbiamo /rieti- 
na: di molte opinione ^ di affaiflime credenza 
e fede ; ed ultimamente ignoranza totale di 
tante altre infinite ; affinchè non* ci facciamo 
da certa boria trafportare a crederci Savj , e 
gran Savj. Il titolo di 2o(pos, Sapiens , ufur- 
patq da’ primi Greci, forfè in relazione della 
più ignorante moltitudine , mi pare veramen- 
te Vhe gonfii foverchio j e quello d* ignorane 
tÌJJimo ì che ftabUirebb? il noftro Genovefi , 
per rapporto alle infinite cofe, che ignoriamo, 
mi pare. che avvilifca di molto, e render 
poffa torpidi e neghinoli i talenti, i quali fi 

hanno 
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hanno piuttofto da flimolare , muovere, ecci- 
tare : contentiamoci perciò della moderazione 
di Pi tragora , chiamandoci Filofofi •, cioè Stu» 
dioft , e amanti del ricercare la verità. <■ 
Appartengono in fine alla noftra Ragione , 
c fono da metterli tra le operazioni lue il 
Riflettere , il Meditare , il Rammentarli . Il 
Riflettere è il confiderare , e avvertire che fi 
penfa. Quanto piatemi %/fppercezjone , on- 
de fpkgofli il Leibnitz! Se dì qua deduceane 
il gran Renato la fua efiflenza * io ne inferi- 
sco non folo eh’ efifto , ma che qualche colà 
fono più in là della macchina, e fatto a gran 
fine . Spirito forte , fe mai qui fei , , che mi 
°da ■* penfa che peni! ,• c niente altro ; ed 
avvilifciti poi a crederti tutto macchina , fe 
mai tei dà il cuore . Il Meditare è riflette- 
re a quanto fiali penfato, o fi penfì già% met- 
tendolo in rigorofo Iquittinio , e guatandolo 
di tutte le facce, per renderfi lìcuro, fe reg- 
ga tutto il penfato, o mal fi foflenga. Dalla 
non curanza di quella operazione viene che 
qualunque iniftancabile parlatore getti ad ogni 
parola un farfallone • e 1* imprudente volga 
ogni fuo palio a propia rovina. I iocofi* che 
impazienti fono, perciò precipitano quali Tem- 
pre i difiagni loro ; e i flemmatici riefeono '' 
lempre nelle loro mire . Di -quella maniera 
ruppe Clodio il filo de’ fuoi impudichi amo- 
ri • e di quell’ altra Fabio rejlituit rem. All’ 
illellb meditare riduco io parimente quell’ in- 
daga- 
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dagare i fegreti della Natura , e dell’ Arte; 
avvegnaché a ciò fare non che ’l fopradetto 
meditare ci fi è chiefto . ; Il Rammentar^ è 
il richiamare che fa 1’ Intelletto 1’ idee , eh’ 

. elfo ebbe una volta percepute ; e che ferma- 

mente nell’animo rirftafero: che fanno le due 
cofe , onde la Memoria fi coftituifce per ri- 
guardo allo fpirito ; conciofiachè quel richia- 
marle poi agevolmente , ti fa la Reminifcenza. 
Sicché come 1’ Intelletto , e 1’ intendere , o 
anche 1’ Immaginare , un abito fono , e un 
atto della Mente ; così la Memoria , e la 
Reminifcenza un abito fono del celabro , e 
un atto dell’ Intelletto , che aver dee percepu- 
to , e ritenuto , come nella fua cella da di- 
fpenfa , per agevolmente ripercepire , o ram- 
mentare (a) . 

Concorrono affai flimo alla buona qualità 
della Memoria , dalla parte della macchina , 
la materia, e tefiitura del celabro , come di- 
cemmo ove de’ temperamenti ci convenne di 
parlare; e precife l’afHuffo acquofo de’ nervi, 

e’I 

— — — — ■ 1 ■ ■■ — — — — — mmm mmtmm m— ■ ■ ■ ' — 

(a) Per un povero Pedante adunque , eh* 
non intefe mai i Filofofi , grandiffimo immagino 
tffere /’ affanno, ove s imbatta in quel remini- 
fei, Se. recordari di Tullio nel libro della Vec- 
chiezza: a cagion che a togliemelo dC imbarazza 
non vogliono punto i Calder ini , e i Paffera^j , 
ni tampoco le Poliantèe t e Jimili Dizjonarj , « 
altri loro Centoni. 
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e f l molto conccrfo del fangue r le quali cole, 
pili' abbondanti effendo ne’ fanciulli r c, più mi» 
norate ne* vecchi , fanno che que r più ferace j 
piu debole quelli abbianfi la Memoria^ Dalla 
parte dello Spirito giova qualche poco il con* 
tinuo elefcizio, e lo Itile , cioè il ruminare , 
c io feri vere: benché qui piucchè mal ia Na# 
tura fuperi ogni arte • Furono dunque obbli- 
gati alla Natura Serfe, e Mitridate per la Me» 
moria , che fi ebbero maravigliofa, rara ,, por# 
tentofiffima . Contali , del primo che tutti i do# 
mi teneffe. a mente d e * fuoi Soldati', i quali 
non montavano meno , che al novero di' cen# 
fettanta Miriadi, cioè, di un milione, e fet» 
tccento mila; e Mitridate fi truole che le dif- 
ferenti lingue poffedeflfe di ben ventidue Na# 
zioni , c parlaffele tutte, c perfettamente,. 

» . Il nodo gordiano è il come fi. faccia. là 
Reminilcenza c e ì come avvenga poi la Di» 
menticanza ; poftochè. il .ricorrere agli fpiriti 
animali del Cartello " è andare incontro a de» 
lira menti * Per quante .vie io mi abbia tenta» 
te , i giorni , e le notti intere , in profonde 
meditazioni attorto,' impiegando; niuna ile ho 
finora trovata, che di & intrigato fpineto trag* 
geffemi ficuramenté , • fino a che ho Conchiulo 
lettere un punto quello , che avendo Zuttà 
là po (fi bile conneflione coll v origihe delle per# _ 
cezioni t idee, fia , come^quello , non cht 
alla mia , ma a tutta' !’ umana capacità rupe, 
«ore : e che il volervi fopra piu meditare . fa» 

- . t t f* *• '* avicp 
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rebbe un conlumar vanamente il tempo , per 
poi ftabilirne un non so che . Anzi come per ' 
la maniera , onde fi percepisca e idei ; e pen- 
tì , e- intenda ; pur fi è qualche Ipotefi , co-, 
mecchè mal fondata , e che niente regga , in 
ogni Siftema inventata ; per l’ altra di concepi- 
re , come l’Uomo rimembri , o dimentichi, 

_ non trovafene , per mio avvifo , neflùna , da 
che veggio che con neflùno di quegl’ ipotetici 
Siterai pofla unqua accordarli . £ ci vedrem- 
mo in maggiore intrigo , ove confiderai in 
oltre voleltìmo il modo , onde mai 1* Anima 
dal corpo fuo profciolta , pofla nell’altra vita 
le rette azioni, oi Suoi mal fatti rammentare 
{ fenza gli ulatt* ftromenti degli organi fenforj, 
c delle ofcillazioni de’ nervi ), per quel che- 
tuttavìa ne predicano francamente i più gran 
Padri della Chiefa . Quello non potrebbe na- 
feere nello flato ifolato che con un nuovo 
piano d’idee. Ma io per me mi arrefto qui da 
ogni fìlofofare , non" perchè un punto quello 
«on fofle ben degno d’ elfere da un Filofofo 
riflettuto, ma perchè fupera la sfera dell’ uma- 
na comprenfione . Onde il vero Filofofo Cri- 
ftiano \ anziché ricercare , e con mille arzi- 
gogoli difputare di taf: mifterj , che tali bi. 
fogna dirli ; gli venererà piuttofto nell* eter- 
na fapientiffima Mente infinita di quel Som. 
mo Autore , arcui unicamente coflano ap- 
pieno . Ecco com* è moderato e virtuofo il 
mio Scetticismo : ma? non perchè non l’~ in- 
tendiamo * fi ha perciò ad inferirne dall’ ordì. 

4 " caria 
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nafia ftravaganza , ed incurabile mattezza , e 
sfacciatàggine de* prctefi Spiriti forti , d* efferc 
a negarfi F immortalità delle Anime -, e «on> 
effa la futura vita. O forfè quel Dio, che po- 
tette creare gli Angioli -penlanti , e fenza om- 
bra di corpo J fi ftmrrirà a come far penfare, 
fentire, rammentare fenza di quello le Animo 
noftre ? Ma abbandonili pure il- Sacro afilo 
della potenza Divina : fi ricorra alla fola de- 
bole Ragione, e ragionifi alla umana. E' Egli - 
giullo che fieno le noftre Anime, come fi è 
dapprima abbondevolmente dimoftrato, di pre- 
jnj capaci, e di pene? Dunque il piti, che fi 
potrebbe loro accordare a quelli nemici di se 
medelìmi , e feduttori del genere umano dal 
tronpo fofifti co Burnet , farebbe che le Anime 
Befferò fopite fino all’univerfal riforgimento de* 
corpi : ma di là pur verrebbe per efli difgraziati 
Torà fatale di dover fentire l’ ira vendicatrice. 

E c quelle faranno le operazioni tutte dell* 
Intelletto , e della noftra Ragione ; a cagion 
che il comporre, e lo feongegnare * 1* ingran- 
dire, e’1 minorare ec. fono della Ragione me- 
defima, ma pallata, come fi dille, a Fantasia. 

II. Una verità di femplice intuizione, non è 
foggetta a difamina , e tanto meno può ri- 
chiamarfi in dubbio . Di tal natura è. quel 
principio , cioè, che ogni effetto riconofce fua 
dipendenza dalla cagione, la quale ne contiene f l 
la. ragion fufficiente . Donde fiegue che per 
porfi, o toglierfi un effetto, uopo fia che prima 

• pon* 
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pongati la cagione, o fi tolga; e non viceverfa* 
L’Uomo folo, quale, che fiafi il luogo, unii* 
le,*o elevato , che nella graduazione occupa 
deli’ Uni verlo fra tanti altri Efferi creati, fe 
nell’ aver vita fiegue l’ordine naturale di tut* 
te le altre cofe ; vince ogni ordine, natura, 
e legge nel fuo morire : e la Natura iftefla 
pare che 1’ ammira, e tace. Polla l’Anima, 
con cui immanente. è l’Intelletto, e la forza 
animatrice , allora ponefi tantalio la , virtù, 
intellettiva , e la potenza motrice dentro di 
noi : coficchè in quel primo e momentaneo 
iftante, in cui fu creata, nè Ella era intei* 
ligente ( cioè in atto ); nè il corpo tam- 
poco era foggetto a dominio di Efla , per 
muoverfi in * tante guife : benché veramen- 
te avelie già e moto , e vita (a) . ' Ciò non 
òflante Ella fe ne divide ( mi richiamo 
alla fifica evidenza , e alle offervazioni ) al 
romperfi dell armonìa , al difordinarfi ,«allo 
fcomporfi degli organi della macchina: talché, 
tolto il ' folo movimento del celabro , già fi 
è perduto l’Intelletto e la Ragione; e l’Uo* 
- . , • . . ' mo. 




•mi* 


(a) Per altro quella Monade , principio dell * 
Uomo , in quanto al corpo , per animarfi fi •vuol 
prima perfettamente organizzare ; e y per venire 
a così giufta mi fura , uopo è che fi nutrica , 
t muovale che in confcguen^a abbia vita .[crt« 
ga dell } minima ♦ Io credo ai filo fo fare , mimjlra 
la Ragione . 
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mo, che retta, non è mica pih Ragionevole, 
ma è sì bene uno ftupido : tolto 1* univerfalc 
neceffario moto, o fia, come di fopra ampia- 
mente dimoftrammo, la circolazione del [an- 
gue , e la refpirazione , fi è perduta la vita 
animale, ed ogn’ imperio dell’ Anima* e quel, 
che refta, non è più un vivente, bensì un ca- 
davere, un corpo morto. Se quindi il Tozzo 
gregge degli Epicurei tragge ftiracchiatamente, 
e quali con gli argani, la mortalità dell’Ani- 
ma , e prende motivo il groffolano empio 
materialifta di confonderla coll’ ifteffa materia, 
ftupida di fua natura ; Io , non riconofcendo 
affatto nel Macrocofmo , cioè, nel gran Mondo, 
tanti Sacramenti , quanti sbalordito ammiro 
di arcani nel Microcofmo , dico dentro dell’ 
Uomo , venero Tempre più la Sapienza infi- 
nita , e le opere portentofe e ftupende dell* 
onnipotente fua mano. Spirito forte , Uomo 
fiiperbo e orgogliofo , e infieme avvilito nel 
fenfo , a cui ti fei tutto abbandonato , entra 
un poco in te medefimo, guarda meglio quel- 
la Softanza , che t’ informa e ti anima ; e 
abbiiti più nobile , che non ti credi . Confi- 
derà parimente, come 

JET sì piccolo il filo , a cui fi attiene ' 
la tua vita animale ; e preparati a concepere 
fperanza d’ un’ altra migliore e beata . Alza 
finalmente eli occhi all’ unico Artefice di 
così inimitabile lavoro; e confodtìiti una vol- 
ta innanzi a lui , che può follevarti ad un 

fuo 


Digitited by Google 



t • • 

. r*S ~ LEZIONE 

fuo - vafo di elezione , e può . averti per un 

vafo di • contumelia e di difprezzo < ' > 

III. La voce fentire ha, per mio intendimento, 

doppio lignificato : Puno tutto popolare; tut- 

\ to filofonco 1* altro. Il primo è quando col.' 

moto fi confonde , da che è indi vifibile dal 

moto . Ond* è che un Uomo facile ad agi- 

. ^ 

tarfi e ad accenderfi volgarmente diciamo 1 
d’ effer fenftblle ; e fino un Cavallo ordinaria* 
mente chiamiamo di fenfo , quando ' ad una 
alzata minaccevole di' verga, ad un atto lolo, 
non che a leggiero avvicinamento di fprone,' 
raddoppia il paffo e avvanza ; e ad una fem- 
plice voce del Padrone levi in alto la zampa. 
L’avvertenza poi e percezione che V Intelletto 
noftro fa di qualche moto in quella parte, do- 
ve fi produce, quello appunto farà il fenfo e ’l 
fentire in filofofico fignificato: tantoché fpef- • 
lo in un moribondo , o anche ih un fano, 
che nel vino , e nel fonno fia profondamente 
fepellito , avvi ogni moto , che ci vorremo 
cagionare , vi "ha V Anima ; mà perchè non 
T avvertile, egli non ha fenfo. - Corbe $’ ab- \ 
bia poi nettamente a rifolvere il famofo' pro- 
blema, d’ oflervarfi nella Paralisìa talvolta mo- 
to , e non fenfo ; fenfo talvolta , e non moto 
( il che vidi come un grande arcano proporre 
alquanti anni addietro in alcune Effemeridi ) 

* egli è un argomento quello da lafciarfi tutto 
a’ periti di Filologia , de’ quali molte e varie 
fono le Teorìe , e ciafcuna è una particolare 

** ommene, Che . 
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1-.., C x cbe pub. beila parer -, ma nulla vale , fk 
ove al Cftema Alìeriano non fi ricorra , cty - 
|Htuente pel fenfo i nervi ; e * naufcoli pel 
. moto deftinati,. U male è eie IL è a poco a 
o poco framifehiat» la. moda e • ’l lufib anche 
nelle Scienze i e in tutti gli. feientifìci Siile.'' 

Oli ; di fbrtachè dTpeffo- iltoigliore e’J più 
■> bello :fi guafta e disfigurava per .adattarli al 
gufto de’ moderni , amanti fempro più di novi, 
tà . Cosi io vado a prevedere, le la faccenda 
-*• troppo duri *.il totale fcadimeujto delle feien# 

?e e non paflerà guati * e - farà d', oggi in- 
nanzi perfegpitata afprpmentp la verità , fol 
perchè è vecchia tantQ , quanto vecchio. è il 
• Mondo , con cui effa nacque K quandoché - io 
fornirei con quel Sapjentiftimo Iaglefc Fran- 
Ctfco Bacone , # a doverli chiamare antichità, 
tutte le prefcqtF cofe , pej- eflere il Mondo 
divenuto antico; e nuove e fresche dir quelle 
de’ tempi trafandati, perchè novello 'era allora 
e frefco il Mqndo, Non ami. 4u dire e forte- 
nere .che quello piccolo pianeta della Terra fi 
muova, e giri intorno ài Sole!' E pure IH» 
è, egli quello un fiftema foggiato da «pi , a 
che fìa oggi prima sbucato da’ nollri. Torchi: 

«ravi molti anni addietro, a’temm. del Kepi» 
ro, e del Galilei , grand? Eròe della letterata 
Repubblica, al quale coftA troppo dolore* per 
non dire troppe lagrime vedéflt n’ aveano a- 
vuto lume da’ libri, mezzo, rofi del tempo ^4’ 
un certo. Vecchio, fiato da un fecola più in 
; i • *\ ■ 'I ^ là, * „ 

K ‘ » 
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là ,« per nome Copernico ; e que# altro dal 
Cardinale - Niccolò de Gufa ; .e’ coftui - negli 
«ntidviffirtii tempi da Filolào , -ci* Pittagoraj 
dal Njceta Siracusano, da A ri ft arco di Satnost 
Oggi' in oltre tutto è meccanifmo; t tutto è 
attrazione ; ed : io ,’in .qualche cola vorrei, che 
fi ricorrerti: meglio alle qualità occulti depli 
. Ariftotelici , quando con moderata fevio fcet- 
ticitmo, per ^uefle *’ intenderti ^dù- confettare 
, la piccola atmosfera della ncdh-ari raente , e 
' quindi s la propria:, ignorata» ,1 Una* verità o 
che naturale y o che ijogita- ,< o <jche , Inorai», 
ftpiprè che abbia marca ben certa e ficura* di 
verità, fi vuole amare, feguire, e Erettamente 
'■abbracciare e ritenere, ondunque ci .. pervenga, 
e da qualfivoglia .'tempo *“ Non debbe averli 
dùnque riguardo fe ftata fia fco verta verfo- la 
pugna * Maratonia , o pure Azàaca; e le da 
, Ebrei) ,• o Greco ; tla Latino , o Barbaro ; da 
Ingegnò Italiano, o da Franzefe; da Inglefe, © 
da •«òmaiKy; - da (Cattolico , ' o , da ; Pioteftante;’ 
Tiftfi ^i-Ùómlnr, efempre, £ hanno da àtnaref 
J8 ci dobbiamo -ad effoloro ligare con quel fecro- 
fcatd' invidiabile nodo di perfetta Carità, su cui 

perforici 


V ... far tramandata da' buona -volontà;; .o ida reo. '« 
, 1 ■ .beftiaki "capriccio, da Ragione illuminata , ret- 

i-X n, favi» 1 ; ò da ófcora, ftorpia, fcioccàvMa 
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*** Tutti i dolori , c'ì piaceri tk>» Tòno, rctìe 
percezioni di fenfazioni • come , le* fenfasiorii 
-non fono, Òhe grandi, ò ' piccoli fcuòtirrienti 
‘del fiftèma nervofo , il quale, avendo origine 
>dal celabro, fi dirama pel corpo dappertutto. 
Or quefti Scuotimenti difpiacevoli , o ' grafi , 
poffono effere immediatamente cagionati dall* 
urto delle interne parti della noftra macchina, 
t> anche dal tatto uniVerfale , o fia dall 5 in- 
curfione degli oggetti eftemi , i quali moti 
poi V Anima* avvertifce •* o vero dalle idee 
noftre medefime, che tai moti rifvegìiatio j fe 
là , dove fi rifvegliano, T avvertifce l’Anim£: 
i primi fi dicono dolori, e piaceri di corpo* 
di fpirito gli altrii Tanto però quelli* quan- 
to quelli necelfar j fono è meccanici , da che 
meccaniche fono* e 7 nècèffariè le mozioni, alle 
^ualieffiSuccedono . NelPefterrìo una preffipnè, 
una puntura, una contufiorìe, Un. laceramento, 
t^uale che fiafi , d’ un J continuo * fa che Tu 
Quella parte fi rifvegli una fenfaziòne dolord- 
fa y il rammarginamenfo , la confolidazione, 
la reftituzione in Somma deli’ armonìa^ 'grh 
perturbata, Cagiona quella del v piacere. Nell’ 
intèrno i/ Tali della linfa aftrica , dei fuc£p 
pancreatico, della bile, ah cagióni di 'efetnpio, 
fi sfogano tiel ventricolo ; ■ il viili<»ho, ir- 

ritano , gli fanno guerraS ; Or* come quefto 
moto alterato oltremodó, e quefto fcuotimcn- - 
To, piu cfeT dovere avvanzato, défte il dolore 
della fame*" cosi, ove poi fiafi co’ cibi ripara?* 
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to r tranquilla tó * e alle prime Tue leggi re* 
jflìtuito, cagiona il piacere, che fi pruova m 
; mangiando anche un affoluto pezzo, di pane •> 
Nel 1764. (a) certi volti mi fi paravano di** 
nanzi talmente fparuti f , ftcntati , sfiniti p e* 
la fame , che-mi pareano onvbre ambulanti ; 
*e conpe apprettava loro : un pò di cibo ., gli 
vedeva aprire ;, gli* occhi , - come dettati da 
fonno, o da letargo,. e refpirar forte : gli ve- 
jdcvji jin Tomma redivivi . . Quelli dolori , e 
-piaceri erano , di # corpo , non perchè all*' Ani- 
ma non fi -apparteneffero ; ma perchè la, loro 
cagione tìfica profiima e immediata eri nel 
Fifico, All’ incontro , udii certi in quell’ annodi 
Vomini comodi - e probi , i quali mi afficu-r 
mono che , anche effendo ben provveduti è 
pafeiuti, non fi vedeano mai fatolli . , li co- 
ftorp dolóre, cioè la loro fame, dolore era di 
fpirno , perchè cagionato immediatamente , 
per. mio intendere , dalle idee in effi funefta-. 
te; dallo fpirito in loro ammiferito (£)* Costa 

* * w \ * . :i 
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(a) Siamo tenuti della fioria de* mali di 
.quel? anno , fra pii : altri al valore del dottò 
Medico e Fi lo fifa , Signor D. Michele Sarcone . 

(b) { Mi fanno. perciò ridere a cachinni fai r 
Medici , che y finga avere a ciò riguardo , cu* 
rano : sì gelo/ amante un corpo , quando talora 
dovrebbero dell* Infermo guarirne- augi il cerveU 
Jo.j f e. si ingegnane talvolta di follevare le fpi - 
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il piacere 'di effere riputato ed avuto caro ; 
o ’i dolore di non averfene confiderazione , e 
d’ effere difpregiato , per’ quefto vcrfo piace- 
ri, e dolori Tòno dello fpirito affolutamente 
Da quella piantata dottrina derivano legitti-, 
mamente qnefte verità. I ragazzi, le Femmi-' 
uè, gl’idioti, in cui, pel loro temperamento*, 
domina pili Senfo e Fantasìa , che Intelletto' 
c Ragione, e come tali non fono atti, che à' 
percepire- folo ciocché fentono , fono meglio 
difpofti ed inchinati a feguire i piaceri ma- 
teriali , ancorché fieno per effere da più in* 
tenfe e cupe doglie poi amareggiati; e i ma- 
teriali dolori , deft#i efii a fchivare , tuttoché 
da più nobili piaceri fieno quindi per effere 
compenfati ; che non lo fono per gli dolori 
e piaceri di fpirito . Lo fteffo vuol dirli di 
tutti coloro , che per forza di lunga abitudi- 
ne ed ufo fi hanno fatta la via regia a quel-, 
le voluttà , che l’ immediato fenfo lor pretta, * 
quali que* fono , che fenfuali , intemperanti v 
licenziofi , luffureggianti , libidinofi e sfrenati 
ordinariamente diciamo . Ne’ culti e Filofofi 
Uomini al contrario , i quali come col Mondò 
reale , quanto dia lor bene , converfano , e tolto 
poi- all’intelligibile fi trasferì feono , meno forti 
in- elfi i moti fono, e meno fenfibiii le im-. 
preconi degli obbietti di quello Mondo, che 
w..-.-,:-,. »-.♦'% *. * I" j . •> ' i mi-' 

rito, quando il corpo è antecedentemente affetto^, 
a realmente patifee . Mufica in lu&u allora. 
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minuti e vili fi reputano dalle anime grandi; f 
vivide meno le fenfazioni, e pochi (fimo, ma 
non già nulla, il piacere corporale gli titilla 
e folietica. Di fatto dal moto, in una imban- 
dita nienfa alterato , a veduta di abbondanti' 
e fquifiti cibi , o rifvegliato al prefentarfi del- 
le rare fattezze d’ una bella Venere e grazio- 
fa, il Sardanapalo, e '1 molle non che inten- 
famente percepifcono ; ma ebro ciafcun divie- 
ne di fuo piacere : e 1* uno ingurgita maggior- 
mente ; e appena ? 

* J . . . . i a violenta brami ha qualche, paufa ^ 
che frefco e vigorofo l’altro , direbbe deliziane 
doli, talun Poeta, anch’egli «rilafciato, le fcher- 
zevoli riflè rinnova , e le amorofe lutte vince 
e raddoppia . Laddove dalla chiara vivace idea 
della virtù, della gloria, dell’ immortalità , dei 
pubblico bene , falli più laboriofo il Lettera- 
to, un poco più diftaccato da’ piaceri , c più 
ardente fi rende per l’amore delle Mule, fino 
a morire contemplandole » v E veramehte 
' > * Un bel morir tutta la vita onora.' 

Non è però che neceffariamente combattanfi 
dotto ,’è molle • Filofofo, e fenfibile. Se i Dot- 
ti , i Letterati , i Filofofi non fieno tronchi 
ftupidi , ma fieno Uomini ,* fatti come gli 
altri , fono capaciffimi ; e foggetti anch’ elfi, 
a fentire i tìfici piaceri, e dolori , a mifura 
della qualità , difpofizione , e teflìtura della 
lor tela nervolà * e forfè più degli altri , per 
le idee , con cui gli fi aecrefcòno . Che fé- 
' " ‘ • o. . . ;:t*i r- * - . * - . . per 
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v per Io piìi non ve li * veggiamo abbandonati * 
^>li è o perchè, non ci fieno difpaftiv per. la 
loro ftruttura ( lo che può verificarli tanche 
negl’ ignoranti );o perchè, come fi. è detto, 

1' Anima, mercè le. intelligibili forme, alle 
quali è intef'a, viene divertita e divagata dal. 
le fenfibili/e le abborrifee ( -e. la. forza divi# 
fa : fi feema* Tempre e minorafi ) : e <tantò 
maggiormente *fe ’l lungo ' uio - di quelle fia 
poi palfato a coftiime» Il chiariffimo Newton, 
domandato come avelie avuto inclinazione pel 
Setto vago, fi dice che rifpondeffe non averci 
avuto tempo j ma non già che non fotte fta« 
te di quel piacere lulcettibile e. capace. La 
Filofofia dunque ^ al pari d’ ogni altra occu-^ 
pazione, modera, non r impatta. Che fe uno 
poi tìavi per- la fua orditura difpofto ; e , faccen- 
do violenza a se fletto, fi moderi , ecco l’Uomo 
culto e. ben formato ; che fe , farcendoli conti* 
nua afpra guerra , vincefi totalmente ; quello farà 
l’Eroifmo, e y potrei foggiugnere, la Santità: 
ove di pervenire non è a fperarfi , fenza 1? 
ajuto fopranna turale , dico della Grazia . 
i Ed ecco donde anche nafee che i medefimi < ' 
» dolori, e piaceri fieno corporei, fieno intelli* r 
gibili , ‘non folo non fi: fontano egualmente 
m tutti * ma fpefio altresì ciocché ‘a taluno 
. piace , un altro ; affligge * e ciocché riefee 
difoaro all’ uno , all’ altro è caro. Pe* primi 
deriva da che non effendo in tutti eguale la 
tetti tura , -e la* difpofizione delle parti, c tan#. 

I 4 to 


Digitized by Google 


"X& LEZIONE 

to meno la durezza e confidenza , o la cedi- 
fcilità e mollezza de’ nervi , e delle fibre; 
uè pure eguale in tutti fi cagiona il moto, 
nè tampoco la fenfazione, nè pari finalmente 
«1 piacere e ’l gufto, il dolore c’1 difpiacere. 
L* cffere in cotali cofe piò , o meno fenfibi- 
le, non è azione libera, ma necefiaria e mec- 
canica, come quella che tutta e intera dalla 
natura-, e difpofizionc della macchina dipen- 
de , egualmente che dicemmo delle tèmpera- 
ture 4 Non bada che armato fia di corde il 
làuto , e la Mandòla ; ma quelle vogliono 
«fiere anche ben fatte , ben tirate , e meglio 
difpofle, perchè Tempre armonicamente , toc- 
cate, tuonino. Per gli fecondi, che lo fpiri- 
to riguardano immediatamente -, tutto dalla 
maniera d’intendere, e d’immaginare dipende: 
la quale anche varia è in tutti per la varie- 
tà de’ fluidi,. e de’folidi, e precifo della con- 
segnatura del celabro . ; 

E' bene qui anche d’ avvertite, innanzi di 
tonchiudere della VirtU Senfitiva del noflro 
Animo, un’altra differenza tra’ dolori, e pia- 
ceri di corpo , è quelli di fpirito : cioè * 
che quanto in quelli è pii» il moto degli or- 
gani fenforj , e de’ nervi, e delle fibre, c del 
lingue, tanto è maggiore la percezione; o, a 
parlare pii» propriamente , tanto pili vivida 
lìegue e durevole la fenfazione :■ e in quelli ’ 
di fpirito all’ oppofito , quanto è maggiore 
1* intellezione , chiara « dipinta JL’ idea, viva 

* l’im. 
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^immàgine di ciocché li percepifce ; tanfo è 
pii intenfo'il moto , o rimeffo , il quale * 
quella fuccede, non la previene. Palliamo ort 
dalla forza del Xe»*/magli %/fppetiti . - 

‘ IV. Noi non c’inducìuamo, nò determiniamo 
a feguire.una co fa, o ad ammetterla; a fere, 
o a ceffarc da un’azione, fe non dalle idee del 
piaceremo del dolore, che alquante volte in noi 
il moto, e 4 l fenfo /rifvegliano ; ed alquanto 
altre il cagionano . E come P avvertite deir 
Anima al mota , e ’l tutta abbandonarli 14 , 
fa il Senfo ; così quel noi tener Tempre dietro 
al fenfo dei piacere, o del dolore ,l ’ appetito 
coftituifce , o fìa il Defidèrio . Tanto vaio 
dunque Appetito , qfuanto Defiderio ; e cosi 
fuona Deliderio, come Inchinatone . Ór que* 
fto defìderare ed appetire , quello inchinare e 
gire incontro che fa la hoftr Anima al Bene e 
al. Vero ; e ’l fallidire , confeguentemente , abbor- * 
rire, e voltar feccia dal Male, e dal Falfo, li 
Vogliono per la • maggior parte de’ Filofofi 
leggi meccaniche, e di' que* Filofofi fin anche 
( ciocché far potrebbe in capo a taluno gran* 
de impreflione ),*•> all’età de’ quali non li par- 
lava cotanto di meccaniftno . Io , che non * 
pretendo di effer venuto dal Cielo a riformo* 
re il Mondo de’ Filofofi , tali appunto votw 
rei crederle in grazia loro : ma , fe effi poi 
la libertà mi concedano di non violentare C 
intima mia cofcienza, ma di ufere della ret* 
ra R^iope § che ho per principale , e pili 
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veneranda Maeftra , mi permetteranno di di* 
fe eh’ io 'per me ancora non ne Jon ' perfua* 
fo io. Se ci flette un Bene, un Vero univcr- 
Tale, fìfico, dietro a cui, prima di conofcerfi, 
ogni Anima vi fi trafeinaffe , allora sì che 
vi confentirei; ma come il Vero, e ’t Bene, 
il Male, e’1 Falfo tanto gli chiamiamo tali ; 
quantochè tali per noi fi percepifcono da’loro 
legnali , cioè, dall’ intenfità de’ piaceri-; e de* 
dolori , provati nell’ ufo che avremo fatto di 
quelle cotali cofe ; la noftra inchinazione dun- 
que T o 1’ avverfione, nafee allora* e non è 
che ingenite , neceffarie , e meccaniche effe 
già fieno. Del retto in quella vita un Bene non 
v’èfifico;nè un «Vero; come non ci ha d’un 
Male tìfico, o d’un Falfo, che affoluto poffa 
dirfr^ ma tutto è relativo a noi, che gli per- 
cepiamo tali, o per fenfezioni diverfe, o per 
immaginazioni : di cui' lì è antecedentemente a 
lóro luogo parlato.. Ed ecco il come non fie^ 
no piìi Fenomeni la Simpatìa , e Antipatìa^ 
quali- fi aveano da’ poveri Peripatetici . Solo 
foggiugnerò qui, a chiarezza maggiore, dover- 
mi una r ulta perfona, cui non caleva d’ im* 
pofturarmi ^ più, d’ una fiata contato faper 
Effa una donnicciuola , la quale fi facea dal 
marito trovare fempre metta- e turbata : e, do- 
mandatole una volta l’Uomo, perchè mai era 
fempre mianinconofa e trilla , quando non gli 
parca di averne Ella ragione? Perchè Ei non 
V amavi* f rifppl'e colei • Infittendole quegli^ 
-I JiV ' . . il 
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il quale non ♦vedeva in che per IuirfLraan* 
caffè* quefta ultimamente difpettofa proruppe* 
7#* non fi di che mi , batte/fi mai ♦ Può darli 
penfàre pili ftravagante , e matto, che le, baffo* 
nate,, le quali da ognuno fi hanno per male, * 
colei aveffele per un troppo , gran bene ?\ AI 
contrario, v’ha cofa piìi grata, dell* armonìa,, 
e dei mufical ' concento ? E pure, aveva un 
mio. amico un bracco ^ il quale ( ed io nq 
replicar le offervazioni ) come udiva una ijtr* 
ta donna di caia cantare , che acuta, e. < pene-, 

* trante avea la voce;. .allor che la voce gi^in* 
geva sl certi tuoni • veramente acuti , ii brac« 

Co cominciava tai lamenti , ed cjulati .tali, 
che fe’l canto non fermava, era una. pietà £ 
afcoltarlo, Effetto d’ una len Abilità -di tim*, 
pano e di nervi acuftici, Angolare, che ar* 
monicamente in quella povera beftia da que! 
tali tuoni eran commoffi , e faceano nella, iua 
macchina un eco da eccitare 1’ intiero ordine 
de’ moti , che formano ne’ nervi la, commcK 
zione del pianto (a) . Poco di ver fa r ma pure 

• V - » 1 - < " •> ■ j j 

" V , ■■ ■ ,, ir- , -v 

. '(a) - Vedi il pregevoli/fimo libro ' De~ Aure 
del chiarì (fimo Filofofo , e Regio Cattedratico^ 
Signor D. Domenico Cotti gno , noftro dolco ama* 
bilijfima amico : . il quale fi è mar avigli of amen* 
tft dijlinto , anche di là da 'Monti , nell' efame 
di queft’ organo , colla /coverta di due canaletti , 
da liti chiamati Aquedotti / e che dal fuo n+ 

W oggi fi dicono Aquedotti Cotuniani . 
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f^iacentilSma fcn fazione ho veduto que(V anno 
d’ aver cagionato ad alcuni' dozinali non che 
la mufica, ma la veduta del noflro Reai Tea- 
tro : tuttoché fia , bifogna dire, una delle 
fili grandi magnificenze di Europa . Sicché, 
pollo A. per Bene , e B. per Male , intan- 
‘ to uno fi attiene a quello , e abbandona que-, 
fio , in quanto che tali li ravvifa dall’ in- , 
tenfità del piacere dell’ uno , e del dolore 
dell’ altro :% e quelli a proporzione o del mo- 
to , e della fenfazione * o della percezione e. 
idea , che vi accompagna . Che fe tali le- 
gnali fi confondano , già 1* Uomo s’ inganna 
in giudicare : il Male ricevendoli per Bene , 
e^l Bene per Male. Prefentiamo ad un golofo 
in fine d’ una menfa , come oggi fi fa de’ vini 
forellieri , due piccole gualladette , di cui tut- 
to limili fieno le apparenze ; e veggiamo a, 
quale dia di piglio, fino a che non ne abbia 
de* diflintivi . Può certamente all’ una, o all* 

«ltra determinarli • e forfè darà di mano ad a- 
mendue. E pure quale è piena d’ un liquore 
della Guinèa , vigorofo e nudritivo; e quale 
, d’altro della Florida,. venefico e micidiale , , 

Dov’ è dunque il- meccanifmo dell’Appetito, 
del Defiderio , dell’ Inchinazione? Nè il fentir- ' * 
ci tòflo vaghi , o fchivi del Bene , o del Ma- 1 
le univerfale , metafilico , aflratto , altronde 
«alce, che, a mio intendere , dalla iilantanea 
celetiffima percezione di piìi Angolari , avuti , 
per Beni, o Mali , pcrcKè Coliti a giovarci, 

OYVC- . , 
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ovvero . a nuocerci , a gradirci , o difguftaiS 
ifeil ufo. che fiafene fatto nella noftra viti* 
Arrogefi . a tutto quello che , elTendo le leagf 
meccaniche , immutabili e fempre le iftelfe e 
i noftri umani. Appetiti cangiamifi ad ogni 
palio come io in me Tento „ é fperi mento 
anche ‘ in altri , non poffono dunque in niun 
modo ridurli mai -a meccànifmo . Per lo che 
chiunque mi voglia follenere per meccanici 
gli Appetiti, vuol darmi a intendere di noj* 
avere io occhi , quando gli ho aperti , e oià 
vt 88° ; o vorrà farmi fchiavo di qualche Fa.' 
to , laddove mi fento godere la bella proroga, 
tiva, della libertà Nè: quell’ aver di S. Pao.~ 
lo una legge nelle fue membra , ripugnante 
alla legge della mente fua , fi ‘ vuole in tende. 

" * ca P ndc '° Ioro i ma ( tolto il; difordine 
deir originaria colpa , ,e Tificamente difedr, 
rendola ) per ragion d’ impreffioni . . Mettia. 
moci innanzi due Beni: 1’ uno di Spirito, e 
fia A. ; r altro di Corpo , e fia B. , e fpe- ' 
rimenteremo che , per efiere noi accoftuma- ‘ 
tljdapprima a non cominciare a percepire per ' 
altra via , che per quella deVfenfi , ci 6 r à 
maggiore impreffionc ' B. , Bene Corporeo, i 
che noli d faccia A., di Spirito: Ciò poftou 
diamo che A» facciane impreffionc come i ( * 
Bicorne 4. Or poiché i piaceri , e i doloro 
Irty^hano m noi ( come abbiamo di fopr# ' ' 
ad evidenza provato ) a proporzione dell’ in- ? 
tenlità del moto degli organi feufori, de’ qcr. 

% * * L ■« /.y . v . . . t 1 «j' 

p * - *»*• ‘ V ■ 
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vi , della teffitura ; e parimente d^lle perce- 
zioni : in una parola , a proporzione dell* im- 
preffione rifultante dietro a fìffatti mòti : fa- 
rà dunque neceffariamenfe il * piacete • di A. 
parimente come 2. ; e quello di B. come 4. 
Noi ordinariamente ci determiniamo per ra* 
gione di maggiori rapporti a noi , o fia per 
ia maggiore intenfità del moto, e del fenfo? 
C quello rifvegliandofi in noi più dall’oggetto 
corporeo , che dall’ incorporeo ; quindi è chi: 
pendiamo più a B. , Bene fenfibile , che ad A.^ 
intelligibile. Ed ecco non meno S. Paolo ne! 
fuo vero ' e Aetto fenfo fpiegato , che quanto 
prima di lui diffe anche Ovidio in Medea : 
Veggo il bene , e' l approvo ; e pure mi de- 
termino poi e fteguo il peggiore . Due cofe 
riduco io a raeccanififco, in quello genere i 
le ‘quali fono come le due molle primitive 
e fole- : del noflro agire t piacere e dolore i 
ed allora: folo non ripugno di chiamare anch* 
io ' naturali le inchinazioni e gli appetiti , 

S filando per offa vògliafi intendere quella di- 
pofizione, quella tempera , quella coftituziò- 
»e, atte a più fàcilmente ricevere le impreflio- 
ai d l uno, che di un altro oggetto.** 

4 E imperciocché mi rfento io molto bene , 
pofpofto un. piacere di Corpo infinite volterà 
quello di Spirito ‘inchinare: e ciò o per con- 
fiderare , a cagion d’ efempio , che il piacere, 
contenuto in A. come 2. folle più durevole* 
laddove quel di B. # tuttoché come 4. , fi è 
v ' , fpc- 
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Iperimentato idi. molto corta durata * o effer 
quello da dolore e amaritudine feguìtd e’ di, 
{turbato , lo che non puòffi di quello teme» 


- , J 

deriva riè; dalla fpecie vanà di Platone, il ' 
miale s’ .immagina va 1’ Anima 'come in u4 
Palagio!, diciamo cosi a due appartamenti , 
fu penare e nobile ignobile ed inferiore * è 
che .ór- dall’uno, ed ori dall’ altro fi affacciai 
fe. guatare S nè tampoco dall’altra fomiglian- 
tiffima di Ariftotelé \ il quale tredevà due 
fèdi' nell Anima: C oniupt fcìbtle , e -irafctbilè * 
c quando su dell’ una ,, e ' quando su* dell’ altri 
fi metteflé a pofare ma nafce bensì j fecon- 
dochè per noi ! fi è finora dichiarato , 6 dalla 
maggiore antenfità del fenfo del piacere , è del 
dolore, deftatr » proporzione de’ moti , e de- 
gli; fcuotiménti delle interne, o efterne parti, 
e fpeaialmehaé della tela* aervófa ; Ovvero dal- 
fa-<p?rcezioue e'àwertenza dell’ Anima non 
.* <■ *•«•? * >f: * ' ' * Vj i'- • Colo 

. ■ , r . . • i, IVIU sy 

' t l- • , » 1 - 

‘"iff Quanto mi piace a-queflo propofitdla bella 
netid) finta dottrina della Canonica d Epicuro. Così 
non lavepfrrQ depravata , gu afta, corrotta , fai fata 
i Jt+oij rilanciati feguaci,' i quali colte lord bru- 
cali ' ‘tfrterpetra^iòni ì hanno in un collii' dottrina 
anche H -Maejlro digreditati . Vedile le pochi 
tnaffime da' mi riputate nella Ragia» Réti ori 
• C ritic. part. 1. cap. VI. de Etilica Vk 
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folo alle mozioni, e aMeguìtif piaceri** dò* 
lorr , frhe fonò qui le nouFe relazioni e rap* 
porti ; ma a v principi , agli ordini , a' fini;, 
agli ufi di; tutte fiffatte cofe j è, fe fia lecito 
di così fpiegarci , alle relazioni e rapporti; di 
que'medefimi rapporti .e relazioni • >Or come 
noi poliamo aver propenfione^ad un obbiettoi 
e frattanto poi nelladeterminazione, fecondo* 
chfc fi $ fipprs 'dimaftra* 0 » altro foguirne } a 
inifitra^ cfiq -1 Ragionavate 'j a* l Canate e. a4ni* 
tmàlefco Appetito domini più.; due fpeaie di 
determinazioni fono parimente d’ «mnetterfi ; 
Volontà , e C^Wrc/o^dell^-qualì/dirafli Volane 
là quella, die * farà fufleguente al Ragionevole 
Appetito ;.<dove quellp ohe fiegue ali’ Anima* 
lefco* {tà/datXQ Capriccio. I patini, cbfe: ali 
' i la div^rfità di tali determinazioni riflettevo 
molto bene i diverfi parimente ne mbodufiero 
i modi * di dite > *:iò fona prò voluntate a - 

2 0 rattepefr ^pro lufatu f o pm Mudine . Òn* 
non che *¥>»• fcp'pe G inviate fpiègwfi da 
Filofofo^ irra da pitidoi Poeta f , eoa 

nettezza di linguaggio, allor che diffe i'" 

^ Hoc volo yfic }vb£Q:Jl#t pm rat ione Voluttà*. 

\ V, Se noi nel fegmre v o abbandonare un 
jBene r o yp Male preTentfctoci, fiamp in iftat$ 
di le egli ere quel, che meglio ne paja^d piae* 
da; ecco la bella ineftimabilè tifarti qua» 
te febbene non può ne Ua. teorìa comprenderà 
forza eflerfi prima? vedute", le particolari de* 
terminazioni^ nella piatii noa pertanto effa 
' ; ,::x) ‘^'Npra» 
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precede ad ogni determinazione qualunque , o 
che Volontà fia , o fia Capriccio ; come la 
potenza all’ atto . Ora il dono incomparabi- 
le della Libertà quanto 'ben fi mantiene tra* 
limiti della virtù coll* amore , e co’ premjj 
tanto mal fi* foffre , riftretto tra certi can- 
celli , col timore ( non mai fiato Maeftro 
continuato de’ proprj doveri ) e colle 'leggi 

S venali. 1/ amore, e 1 premio par che con- 
ermino gli Uomini , almeno in apparenza, 
nella loro libertà ; e quindi gli vedi più ur- 
bani , più moderati, più giudi e virtuofi, 
giovevoli più alla fpezie umana ; laddove il 
.timore, e la pena pare che gli privino d’ un 
dono della Natura ; e quindi fi fperi mentano 
macchinatori , fediziofi , vendicativi , crudeli , 
perniziofi alla focietà, quali fono appunto gli 
Schiavi , nel carattere de’ -quali certamente 
Montefquieù non ingannoffi . E noi in vero . 
Tappiamo che la giùfta e ragionevole libertà di 
penfare ha prodotti i gran Savj , e raffinate le 
Scienze, e le Arti: la moderata libertà di co- 
municare e trattare ha dirozzati i coftumi i e 

C * 

fatte culte e polite le Nazioni: la libertà di 

trafficare ha renduti ben ricchi i Popoli , e*- 
doviziofì gli Stati - come Tappiamo del pari che 
la tolta libertà di penfare, com’ è quando fiv 
Ita attaccato a’Siftemi , induffe col fcrvagio la 
barbarie e lo fquallore fino nelle feienze, e i 
diuturni pregiudizj , e i grandi errori ancora 

* r K prt- 
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profondamente radicati (a) : la troppa •«Gri- 
done della libertà nel tratto fa gli Uomini r . 
come fi è dianzi detto, piu furbi, e più ar- 
diti e temerari a tentare tante indegnità : « 
la tolta libertà di mercare talvolta traile die- 
tto a se la fame e la careftia . • Quanto . fa 

... . • quel 


I 


■ (a) Se io diceffi a Precettori - J oggi che , nell' 
in f egri are a Giovanetti le, dotti jfime Ijìi turioni 
Logiche de Moderni, vi aggiugneffero quella an- 
che di xArifiotele , dal f amo fi Facciolati purga * 
ta delle quiddità , ecceità , e fimili irtele de - 
«gli antichi barbari Interpetri ; almeno almeno mi 
direbbero / oh ! quella pute ! quando * non mi 
paff afferò di palato mal /ano. Errori radicati , 
È per 1' oppofito , fe proportejji di fcuoterfi il 
giogo del Pedanti fmo Rettorico , e di penfarfi a, 
> un metodo' nuovo a dì nofiri , ma non ignoto a 
tutti gli Antichi , e y ad alquanti de* moderni 
Filojofi .* peggio* fi non me & imputerebbero a 
beftemmìa , e non mi condannerebbero come chi, 
con mano profana . toccato aveffe il Tempio di 
.Apollo Delfico.: Errori radicati ne noflri vecchi 
Prefetti' e Direttori di Studj e di Collegj : i 
quali errori non è più .agevole a sbarbicare , dt 
quel che difficili (fimo farebbe il perfuadere ad. 
una bambocci a che abbandonaffi la fua cara pu+ 
pa , perchè non è per fin a vera , nè animata 
filmile a lei . E a quejle pupe per appunta fi fi 
fatti falfit pregmdizj ed errori affomigliava il 
i gran 
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quel nìtìmur in vetitum I Non è dunque vero 
che T Uomo fìa un animale piu indomito t 
feroce, che, non fia la Tigre, e ’l Lupo, il 
quale non tolfe mai il latte alla pecora , nè. 
mai vedi della di lei pelle, direbbe l' xAuteur 
du Dicìionaire Filofofiquc far la predi c ai i on , 
cioè Voltaire , che anzi nom ve n’ ha pili 
docile dell’ Uomo. Se non che non vuol ef» 
fere prefo e tratto a forza, come Bue per le 
corna , dico per la via, del dolore della, pe- 
na, della violenza, che vogliali fare al fuo ar- 
bitrio, per la via in fomma della fchiavitù; ma 
vuol effervi invitato, allettato, e mollemente 
condotto per l’altra del piaaere, della gloria ? 
del prèmio, della cara, fu» libertà : e la diferet* 
libertà fe non isbarbica in tutto dal Mondo» 
i mali morali ,*i quali ci fono flati fempre/e 
ci faranno; gli minora almeno in, numero, ed 
in intenfità. Cosi io ammorzerei tanta foja, 

.. i: . ? K % * che 

— — ; — ' : ; — 7 

gran Verulamio- . • Io- ~ho declamato ■ nella mia - 

Ragion Reitorico-Critita e declamato dietro al? 
la voce della Natura , che ancora grida difin- 
gannatev.i • ma la vipeeranno i Retori Gram - 
tnatici e Rodanti, a danno della vera Eloquenza 
avvilita , profanata , ptojìituita . Di ciò me. ne * ♦. 
richiamo a fentimenti del giudizi ofiffuno Geno- 
vefì , dati alla M. del Sovrano, per me^go dei 
Signor Avvocato della Corona , i quali faranno . 
fedelmente riportati noli ultimo delle prefenti. 
noflre Legioni . 
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thè oggi fi ha, di tanto più ricercare , e di 
leggere alcuni guaiti libri , quanto più fono 
vietati : col prima proporre un gran premio 
a chi gli avrà bene e dottamente confutati, 
cioè , con folide ragioni • e non con paralo- 
gismi , cavilli , fali fatui, interpetrazioni fti- 
racchiate , o (travolte , e fimili fulberìe , le 
quali a niuno onelto Uomo, non che a niun 
fincero Filofofo, unqua (tanno bene ; e quindi, 
permetténdofi la lettura dell’uno, e faccendofi 
ufcire intanto, ma un poco riferbato 1’ altro,' 
e a guifa d’uno de’ libri Sibillini , così ve- 
draflt naufeare ognilno quel veleno , perchè 
efibito ; e ricercar con impegno quefto antì- 
doto , perchè negato e raro . Ma (i vuole be- 
ne por mente, 'iche la virtù dell’ antidoto 
debba effere almeno in ragion comporta di 
quella del veleno; e che i libri delle Sibille 
per poco eran divini • ' 

VI. Alle Pajfioni. Non v’è cofa, contro di 
cui ogni dì s’inveifce tanto, quanto le Paflioni* 
allorché querte meccaniche fono , eflenziaìi all ? 
Uomo, e utili ì e fe fpeffo riefcpno dannevoli e 
perniziofe è per l’ecceffo e abufo loro. Non è^ * 
il fuoco , fcriveva uff nobile Poeta , che i 
tetti brucia e rovina ; è bensì la mano , che r 
* tuttavìa audace e temeraria fe ne iftruifce e _ 
fe n’ arma. Nè tampoco è il Sole , che in-, 
duce l’acidità in alcuni liquori; ma rifveglia 
fol tanto e fcopre quelle parti acide, che già 
vi erano . Così non gli Affetti 1’ Uomo pre- „ 

* cipi- 
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cìpitano, ma l’ eccetto e V abufo loror^hò gli 
Affetti fanno malfono fumano cuore ; ma né 
fcuoprono il- fondo, quale che fi era pe’l prò* 
pio iflfcpaftoV Quindi chiunque fchiàntargli prc-i 
tende dal noftro * cuore , non pretende' » 'meno 
che di fnaturarci, difumanarci^ e (turbarci iri 
oltre dal novero degli animanti, e di ridurci 
à (lato di tronchi infenfati , o pure d’ inerti 
fedì . Conforme non a^ifcono i corpi , > fenza 
l’urto e Tìmpulfo degli altri corpi j così non fi 
muoverebbe l’Uomo, ma farebbe in una pei> 
petua inazione, fenza la fpinta delle Paffioni, 
che’l mettono in una neceffaria agitazione, e’1 
fanno attivo ed operofo. Se la vita è mare, 
gli ondeggiamenti degli Affetti fanno V efto 



Siccome gli Appetiti non fono mica in noi 
forzofi , ma dalla conoscenza nafcono di cioc- 
ché* ne appaghi, o difgufti,cioè, dai piacere, 
o dal dolore* così dal P idea di quanto credia- 
mo che -ne giovi, o neccia, cioè, dalla per- 
cezione * del Bene , o del Male neceffarié e 
meccaniche fi fviluppano e fcappano fuori le 
Paffioni. Tantoché ficcome, polio un piacere, 
c : un dolore, poffo ben iò quello voleret e 
quello rifiutare: o quello abbracciare efofferi- 
re, lafciare e gittar - via* quello • così non 
poflò parimente, un Bene pofto, e un Male, 
non featir necefiariamente 1 certi naturali moti 

v K 3 per 
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per effi ,• c quindi T uno non amare s , e hon 
odiar l’ altro. Gli Appetiti adunque fono uni*, 
camente dell’ Anima: laddove le Paffioni, co- 
me ognun fente , aU\ Anima' infieme t# alla 
macchina fi appartengono .. In quella fono le 
percezioni del Bene, e del Male rapprefentati- 
ci ; in quella non. fono , che • commozioni di 
{àngue, di fibricciuole, ai nervi, e per poco 
non dilfi di tutto il corpo, ftraordinarie , o 
acceleratelo ritardate piu dell’ ufato, feguenti 
di neceflità le date percezioni: dopo* le quali 
commozioni, e percezioni (che azioni e rea- r 
zioni fono di ■ amendue le foltanze ) rifulta 
nell’ Animo una piacente, o , ingrata inquietu- 
dine la quale, a v mio 'credere , propriamente 
la^Paflione coftituilcc. Dalla percezione dun- 
que .del Bene * e del Male primieramente fi 
fvegliano in noi tutte le Pàflioni , c con 
quell’ ordine, ' .* • 

•Mi primo^Bene , ch$ ognuno percepifce , e 
di che perfuàdefi ognuno $ è ciafcuno 'a se 
fteffo: ond’ ecco primieramente la tWautia , o 
fia Amor proprio,, prima ed unica cagione 
c fonte, a mio, intendere, di ogni Affetto qua- 
lùnque x checché ne fentiffero Piatone , A rillò- 
tde r ; i:Gic*. con gli Stoici , Monfieur della Cham- 
bre 'colla dottrina del concupifeibile, ed iralci- 
bile de’Peripatetici, e’1 gran Renato Des-Car- 
tesj il -quale non sa • cominciare, che dall’*/#».- 
viratone. Credo, fe non /ini* abbaglio, di aver 
qui . meco la Ragione : e per 1’ autorità mi 
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fon Vicini , ed in gran parte ' mi aderirono . 
S. Agoft. , MalebrancJce , Errigo Moro. Quin- 
di poiché quanto a noi cónfaccia , e quanto 
veggiamo all’ indole > e natura noftra conferà 
taneo , ftimafi per . noi^efferC' un.. Bene, j nafee 
in noi tofto 1- sÀrnore yerfo di' quello ♦ E • 
•per un Bene apprendefi ftraordinario e raro * 
-nafeene T iAmmi ragione : la quale eccedendo fa 
lo Stupore . Che fe un cotal Bene y il quale 
alla mente mi fi faccia innanti , ha da veni- 
re ancora, ecco il Defidetio y indiffolubilmentfe 
all’ +dmore congiunto : giacché nòn può defit 
.deràrfi cofa-^ «che non s’ ami ^ come non può 
amarli cola , che non conofcafi . Se niuna .Tra- 
fora io vegga di via i che #ii ci conduca* 
tecco la Diffidenza. Se’l riguardo lontano, ma 
tal che ppffa un dì fuccedermi * eèco la Spe* 
vanxp '• E *lè intanto il veggo in altri ,*c «ni 
c’ impegno ,, "t ‘tutti *i mezzi; adopero pereto 
‘ tenerlo anch’io, quella è 1’ EmuI licione , o la 
» Sollecitudine ** Se vicinò poi itici veggo , 4 
che poco celli mi r a con légulrlò', ecco là.J3fc 
dacia y o Confidenza • Se già lìafi Ottenuto^ 
talché il poflégga , ecco ■ lay L^H}a •. Chf fe 
temo di perderlo , farà pércezion di Male : ,di 
cui or òr& : ragvonarerfto . Sé] in oltre fia pat 
fato ed alfolutamente il còn fiderò ‘ naf cerai 
, la 'Compiacenza cd il D^léttoy* Però, fe ; affolu» 
tamen.re y dilli , J il Confiderò £ polciachè fe ^ 
rifletto perduto y o eòmè -fiafe' perduto , ferà 
allora -un’ altra percezione di Male, a cui t 6$* - 
i.;i v \\ " K 4 ' T 8 UQn0 
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guono altri contrarj Affetti, i quali eccoci a 

dichiarare.; > 

Dopo il piantato - primo %Amore di , noi 
fteffi , prendendo noi a male ciocché a noi 
contrario vegliamo , già • gli è torto V ,Odiù 
Succeduto . Che fe tal Male ancora > non fia 

• i # « ^ 

venuto, fentefi , in* pensandovi ,, 1! uiverfione. 
Se credefi lontano a toccarci , fi muove il 
J)t [prendo . Se vicino ed imminente il 77- 
more , e la Gelosìa . Se ci foprafta ed „ occupa f 
la Trifte%za + Se .apprendali, ciò non oftante, 
fecile' a fchivarfi e .rimuoverli , V Audacia 9 
e ’1 Coraggio . i Se difficile a vincerli e ad al- 
lontanarli , la Difpera^ione . Se in fine paffa- 
to già fia , ma in quel luo primiero afpetto 
il miro, il- Pentimento lentefi, o’i Tedio j fe- 
condochè fu per noi ad occhi veggenti incon- 
trato, o involontariamente loffefto. Diffi in . 
quel, luo -primiero afpetto ^ . conciofiachè , le 
a rifletter fi palli al modo, onde fu Superato, 
percezione non farà di Male più, ma anzi di 
Bene, da che ce ne verrà Gioja . E cosà inten- 
deralfi per noi quel di Virgilio : • . / • 

- * ' .... bttc olim meminiffe ) uva bit ... 

.. E poiché il Bene,,, e ’1 Male , Jìen veri i i 
fieno* apparenti, più in uno, che in un altro > 
afpetto poffono . percepirli : ora, vale a dire*;.' 
lotto, apparenza di. dilettevole , ora di onora- ^ 
Io, ed ora di vantaggio!© ( benché ove certo 
e verace Bene- fia, Sempre egualmente dilettolo l 
è, ed onorato, ed utile) quindi nuovi Affetti . 

< nc 

• 4 I ” — — 
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jie. inforgono . Conciofiachè , venendoci avanti 
* afpetto di dilettofo, genera la Voluttà y la 
.quale, fecondochè il*,Ventrc, o la Venere ri- 
guardi, traligna in Ghiottoneria , o in LafcU 
via. . Se in afpetto di onorato , produce 1* 
jAmbi^jone • e fe d’ utile , la Cupidigia , la 
quale, niente niente che avvanzi , dà in Ava- 
rhja^ Così del * pari vuol dirli del Malej ch’è 
da confiderarfi. certamente quando in veduta 
di difguftofo, quando di vergognofo , .o di 
turpe, e quando finalmente d’inutile ( quan* 
tunque il Male , ov^ tale veramente fia, tut- 
te fiffatte confeguenze porti già feco ) . .Quan- 
do adunque da difguftevole ci fi pari , reca il 
Tedio e ’ì Rincref cimento . Quando da fcon ve- 
nevole ed indecoro , o pur da vergognofo e 
turpe , che dice molto piìi , e noi V abbiamo 
a fchifo, comparifce la Verecondia e ’1 Roffo • 
re ; che fe non ne faccia veruna impreffione 
(C pefo, ne fiegue la Sfacciataggine ; e quando in 
Spetto d’ inutile, l’ Invidia , paflione propria 
delle anime vili.. 

Finalmente come anche te perfope poffono' 
parerci tanti altri noi, o parte di noi, pel 
bene che ne cagionino a per le azioni , eh* 
elfi facciano, tutto fomiglievoli alle noftre , c 
quindi al penfar moftro affacevoli ; il noftro 
Amor propio pel riguardo loro nuove Paffio- 
ni già dà fuori . Avvegnaché 'il Bene (quan- 
do tolto non fia a noi ^ accadendo a perfo- 
pe, che degne ne fieno , e come tali , a noi 
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care ; fa la Congratulazione . Che fe noftro Bè- 
ne, fia, e a noi fi tolga, accende f Ita z e fi- 
nanche V Indignazione , ove aggi unga fi che in- 
degne nè fièno , e difcare a noi • Il Male per 
l’oppofito, toccando chi rio 1 meriti* fa là 
Cvmpajjione • e, fe taluno poi il meriti’, ca- 
giona r Irri fi one c’I Dileggiamento. 

'Ed ecco in qual guifa dalla fola Filautia , 
come da tronco , tutti gli altri * Affetti 'dira* 
mi ho : ed effendo quella meccanica -, giacché 
fi offerva eguale e collante nella intera Natu- 
ra univerfale, quanta quanta ella fia ; mecca- 
nici effer debbono parimente * gli Affetti, da 
cffa derivanti.. j 1 v ’ • 

’ Più. Tutti gli Affetti , Confeguenti fono 
deT Bene , e del Male , che percepì fconfi : il 
Bene, c’I Male confeguenti de’pi aceri, e dé’ do- 
lori : i piaceri ,* e i dolori confeguenti dell ? 
’intenfità' del fenfo , e del moto^: il fenfo 
moto meccanifmo della macchina : fono dun* 
tque le Paffiotii puramente meccaniche. L’ ab* 
bandonarvifì poi colf idea ,* feguirle , e sfrti 
ttarvifi , b M ritenerfene ; reprimerle dalla lor 
nafeita, è frenarne l’ impeto, ih corfo, il pro- 
cedimento ; : quello un atto farà certamen- 
te volontario,.' e beniffimo foggètto alf imne- 
rio dell’ Anima, ficcome abbiamo nella primi 
Lezione dimoffratò , quando abbiamo parafò 
de’ mali morali • e nella feconda, dove fi fon 

«. j { ' s 

dovute le diverfe materie del fangue notare 
éd efporre * e ficcome v con ficure Iperienre «n* 

‘ che 
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thè nella Tegnente ed ultima Lezione più da 
vicino, e più fenfihilmente dimoftreremo. Ri- 
crediamocene intanto in qualcuna di effe. Pren- 
da fi primamente un Infante , e fi guatdi nell’ 
affante primo del nafcimento fuo. Quelli efce 
dal cieco ventre, e l’ambiente che incontra, e 
che' lo preme e sferza, turbando l’armonia di 
quel tenero ^orpicciucdo, non può cagionargli, 
che una ingrata impreflione dappertutto. Awer- 
tifce l’Anima queU’imprefiione, ed Ceco il fenfo 
difaggradevole e dolorofo , onde gli ejulaii 
odonfi , e i vagiti . Quell’ avvertenza dee fàr 
sì ch’egli prenda per un Male il freddo aere, 
e ne concepisca Odio , almeno in fignificato 
di faftidio e di Averfionc: come fi. vede che 
concepire Amore pel Caldo, a cui iì vedia* 
mo acquetarli ; e dee prenderlo per Bene, che 
gli reftituifce la perturbata armonìa. Lo fteffo 
è a dirli , Se a quello medefimo Infante, do- 
po alquanti dì che avrà aperti gli occhi , fi 
prelènti il lume. Quello rapidamente cagiona 
una grata impreflione ,;*.e moto ne’ Suoi ner r 
vicciuoli ottici * a cui. coll’ avvertenza dell’ 
Anima fucccde il gradevole fenfo ed il piace- 
re : di là egli prende il lutne per un Bene 5 
e la percezione di quello eccita maggiori mo- 
zioni nella macchina: a fegno che , come ho 
io infinite volte offervato; per 1’ agitazione e 
divincolamento l’ Infante frapperebbe via dalle 
tenaci falce, e dalle* mani della Madre , 0 
della Balia , ove noi riteneficro ben fermo... 

•V ■ • - ' Ond 1 
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> Ond* ecco in un Infante il meccanifmo dell’ 

\ • 

Amore verfo 1* oggetto luminofo . Lo. fteflo 
avvenir veggo fecondamente negli Adulti per 
le altre pafuoni . Offerviamoné una , c fia la 
Lafci via, tanto diflefa , che quafi tutti (mara- 
vigliai ) occupa, e prende; e da Uomini già 
bruti gli rende. O che 1 talvolta la veduta d r 
un lifcio volto infrafcato,accrefca il moto de* 
nervi , e degli umori : o che fpeffo, come anche 
ne’ bruti accade, V impresone dell’ aere ,* che 
tuttavìa nella ftagione fiorita intiepidifce e fcal- 
da, induca Feltro e’1 pungiglione: o che fi- 
nalmente r abbondanza degli- umori da tutto 
il corpo accolti , come ben, e da Fifico, l’efpone 
Lucrezio, gli fpermatici vali riempendo, fac-' 
eia che'rigoglino, urtino, e le parti' dilatino 
( onde poi quel di Orazio inguina dura , e quel 
del medefimo Lucr. mutata tument loca femU 
ne . .v) già 1’“ armonìa fi difturba : perturbata 
qualche dolore certamente* cagiona :> quanto è 
dolore, tutto fi ha per male; ed ama ognuno 
di fuggirlo: all’incontro altra firada non avvi 
di quella in fuori del riparaménto dell’ armo- 
nìa , che per altro in varie onefte vie può farli, 
fenza la più fciocca e brutal penfata ' degli 
Epicurei di cambiare ogni poco oggetto : da 
ciò quindi, a proporzione del fofferto dolore, 
fi rif véglia -il piacere, e per Bene fi apprende, - 
benché materiale e brutefeo , in che la Lafcivia 
è polla c Or* -poiché tutti gli antecedenti necef- 
farj fono e meccanici, come quc chc in ogni 
- - • ' * • •• 4 '* **. * gene- 
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genere d’ animali non variano punto (àf , fe 
neceffaria e meccanica fia la cagione , cioè 
che operi con tutte le forze della fua Natu- 
ra r e in tutta la Natura ; meccanici fono 
a dirli i confeguenti , e gli effetti fuoi. Dei 
retto non fi lufinghino d’ avermi qual Vindi- 
ce loro i molli oziofi T k poflono molto be* 
ne, in tante guife quelle cagioni evitare, per 
così disbrigarfi ancora dagli effetti loro. 

Ma non fi vuole così toftcr ufeire dal co- 
tanto importante argomento del Fificoy.de’: 
noftrì Affetti : anzi è . bene confiderarne le 
cagioni fifiche pi ìi proflirùane,.le quali ravvi- 
feremo in alcune poche Paffioni, ma che pof- 
fono però dirli Madri ; perchè farà poi faci- 
liffimo ad ognuno lo Rendere quelle, e applU 
carie a tutte le altre . Comincili adunque dall* 
•Amore ^ che Virgilio con dolce enfafi diffe 
una molle fiamma •• e che non va mai da .ai-: 
tri Affetti difeom pagnato * . * ; ; s . x > 

V •Amore. Appena fi concepifce nell* Ani-; 
ma quefto foco , rifvegliato dalla grata e pia- 
cente fenfazione d’ un ^Oggetto , .che ia maf., 

j * fa 

■ ^ 

~ 1 1 * ' , 1 '■ . LA , 

(a) Tal dateneri fuoisuezgj^ Infoivi 
.Dolcemente allettato ogni Animale 
, Defiofo ti fiegue ovunque il guidi . 

In fomma tu per Alari , Monti , e Fiumi , 

. Per Bofcbi ombro/! , e per gli aperti Campi 
7 ;• pi piacevole •Amore i petti accendi , ì7, 

t-v & così fai ohe fi confervi fi Mondo . 
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fa de’ fluidi comincia a piacevolmente avvan* 
aarfi nei fuo moto e in quefto primo paffa 
li pruova un grato folietico , che incanta , c 
occupa tutto e approfohdifce ,T ani mo, dell’ A< 
mante, nella con fiderazi onte dell’Oggetto amabi* 
le, e’i mette in un certo rapimento ed eftafi.v 
Ed ecco che già fi è unita a far compagnia all* 

Amore T » Ammiratone perciò l’Amante fin. ', 

qui non -parla , ma contempla, e con gli occhi 
filli fta come eftatico e incantato . Ma come 1*> 
idea deH’Oggetto più preme il celabro: poiché- 
da quefto ai cuore, quanto breve n’ è il cam-; 
mino , altrettanto n’è grande il confenfo; cosi, 
crefce maggiormente la vibrazione del cuore;; 
e.’l fangue Y che fpinto viene da, quefto , ( 

accelera nel fuo moto , e la trafpi razione fi 
avvanza. Ed ecco negli Amanti il.wtfo gio- 
viale , ridente , ilare , ameno i . Coll’ accelerar-: 
fene il moto v comincia *11 fangue ad accen- 
. derfi nelle fue parti combuftibili e fi va 
tuttavìa rarefacendo ? ed ecco le loro gote- d* 
un color vivo già tinte 4 . Rareficentlofi vie 
meglio, il; fangue r e giugnenda ammetterli in 
un certo bollore , sbocca e fi fpande per la 
macchina dappertutto, amifura che veementi 
’ più,, e più Violente le vibrazioni fi facciano 
Sei cuore , e vie più frequenti e fpeffe le. 
pulfazioni delle arterie e delle vene : ond’ ec- 
cògli tutto infiammati -in volto , gli occhi 
lucenti accefi , e rofleggianti ; e , fmarnta 
la Ragione, irrompe poffen te , vigorofa, vio- 
n ^ . 5 . : 1 lenta 
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lenta la Fantasìa, e quindi cominciano i de- 
lirj degli Amanti : coficchè fono per efli tanti 
Nei i difetti del loro Bene, fono vezzi e gra- 
zie le fconcezze, fono yirrù i lon vizj,- fino 
3 che fi pafla all 7 efpre fifoni altresì piene d* 
entufiafmo, e fi chiama, e fi ripete: or par- 
te di loro Anima , or Dea , ed ora colla 
lingua di Agoraftocle prefio Plauto , che Ve- 
nere non è Venere a fronte a lei. Fin 'qui è 
chiaro che fi è unito all’ Amore colla Mara- 
•viglia il Defiderio ancora . Quindi fi pafla 
inseguito all’ uno de 7 due eftremi : poiché 
o dell* Oggetto , che s’ ama , fe he confegui- 
fee il pofledimen.to , e ’l cuore y faccendo 2 
un di pretto già gli ultimi .fimi sforzi per 
kneiarfi verfo di quello , fa che ]’ Amante 
retti come imbriacato di voluttà, e parli fre- 
quente^ goda del dolce veleno, che ip ogni 
vena gli fcorre,e. ammattifea e infurii , come 
al naturale il dipinfero i diffòluti Orazio con 
quel Sivè puer furetis imprejfit dente... e Lu- 
crezio con quell 7 . . . ■ : • 

Inde redit rabies eadent x & furor ille revijìt- 
a fegno che gl’ Innamorati vorrebbero , forfè 
per divenire di due un folo Individuo, e co- 
municarfi infieme non che i voleri , l 7 effenzx 
ancora, vorrebbero, dico • - > . 

.... penetrar con tutto "il corpo il còrpo t 
Come par che talvolta abbiati talento. 

Ed eccogli già in tutto occupati da una Le- 
tizia geftiente . O ancora non fi è ottenuto 
• • • ' ' '■ il 

S. * 
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\ il poffeflo .di ciò , che cotanto fi bramava * 
e poiché tuttora prpfiegue il conflitto delle 
azioni, e reazioni nel celabro, nel cuore, ne , 
nervi, nelle arterie, nelle vene , nel fangue, 
c, negl, altri fluidi tutti-' ; e’ come altresì al 
foverchio ed eccedente tuono fièguene • dì ne* „ 
céffità f atonìa , egualmente che al troppo e 
fmoderato moto , e fuoco la diffapazione Se- 
gue tan torto* degli Spiriti, ecco l’aridità nel- 
la lingua , e nelle fauci , eccogli confufi ne* J 
concetti della lor mente , e i rotti e mozzi 
, accenti , e la debolezza de’ fianchi, e fovente 
le lagrime, e i deliquj loro. Quello illeffiffi-g 
mo meccanifmo fi fperimenta , non che nell* - 
Amor profano, anche, nel callo, fanto, c di- 
vino : ‘ non • ottante che 1’ uno venga deftato 
da oggetto corporeo j* 1’ altro da lpirituale ^ . - 
Balia a ognuno leggere le fole Confeflioni di 
S. Agoliino per fe ne ricredere.* In quai dol- 
ci rapimenti noi vede afforto ? Quali Entu- . 
fiafmi non vi fcorge? In quali efpreflioni Tan- 
tamente ardite non fente che prorompa ? f Ar- 
riva a dire: che vorrebbe nelle fue vene olii, 
e balfami , anzi che fangue , per così; ardere 
continuamente ad onor di Dio* e, dopo cento, 
e mille di quelle belle immagini , finalmente 
che defidererebbe d’ effere Dio, per cedere ..poi 
a Dio quell’ Eflere beatiffimo. Egli - è qui in- 
tanto da porli mente che, fe 1’ immagine del 
Bene cagiona nella paffione dell’ Amore quelle 
Matte. alterazioni e cangiamenti di fiato nel 

noftro 
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noftro Fifico : dunque chi ampiezza abbia di 
vafi , abbondanza , calore , vivezza , e celerità 
d’ un fangue, facile a bollire ,/, a rarefarfi, a J 

fpanderfi , farà necelfariamente difpofto ad ef- 
fere fenfibile, fpiritofo, audace, intollerante: 
innamoraticelo, compagnevole , facile a met- 
terfi in tumulto , c a tranquillarfi : liberale, 
di buon cuore, allegro, geniale, polito.' ’ 

L’ Odio . Conforme dalla grata e piacente 
fenfazione -, che ci faccia un Oggetto , fi va 
paffo paflb in noi infinuando e ftabilendo 1* 

Amore • così dalla difpiacevole ed ingrata 
tratto tratto fi vien concependo poi 1’ Odio . 

Sicché al primo prèfentarcifi dell’ odiofo ob- v 
bietto 1’ Anima pare che per isfuggirlo ; fac- 
cia forza a darfi indietro, a riàirarfi , a fe- 
queftrarfi dentro di se ( il difetto de* vocaboli 
propj e naturali ‘ ci colli tuifee nella neceffità 
di valerci degl’ impreftati e ftranieri ) : ed 
ceco che 'dall’Odio non va feparato edifgiun- 
to T tAbborrimento . ! Dalla forza , che di - fa 1* 

Anima , nafeono negli Odiofi quel ripentino 
rimetter di tefta , quella fronte increfpata , 
quegli occhi torvi : egualmente che - da quel 
quafi ritirarli dell’ Anima , effondo coftretto 
anche: il cuore, e con effo i vafi del fangue^ 
e degli ; alni fluidi a reftringerfi , e* quindi- a 
ritaitìjtrfene di quello * e di quelli il moto 1 * 

Ccco Jn còftoro 1’ immediata mutazione ••’i 
fùbitaneo turbamento del volto . E come qùaifel 
to più preme quell’ idea, tanto i vali ratr\fc 
• : 3 ‘ * L gonfi 
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gonfi più, c fi rende molto più tardo il mo- 
to; viene poi che ’l fangue fi addenfi; e che 
in feguito comparifca nei corpo la macie , la 
fqual li dezza , il torpore; e fi detti nell’ Ani- 
ma la follecitudine di nuocere all’ odiato ; e * 
fino a che egli quello sfogo non abbia, l’Odio 
flia Tempre radicato , e continuino eterne e 
mortali le nimiciiie ; e lo fpirito in fine 
deU’Odiofo per ulcir di tali anguftie , abbia 
neceflariamente a incrudelire , a macchinare, 
a tradire, come fanno già gli Schiavi, odiofi 
del loro fervaggio infieme , e de’ Padroni , 
che gli ritengono in dura fchiavitù. Ultima- 
mente è a dedurfene che, fe nell’Odio il cuo- 
re, e gl’ interni vafi rettringanfi, e fi ritardi 
il moto de’ fluidi , e.’l fangue fi addenfi: dun- 
que chi fiffattamente fortito abbia fua tempe- 
ra , dee di ficuro riufcire odiofo , fchivo , ~ro* 
ftinato, crudele. - ; 

• r Stando tali cofe, credo di poter francamen- 
te (labi lire che quanto fi è detto dell’Amo- 
re , fi. poffa ftenderc e applicare ad ogni altra 
Paffione, che natta da idea di Bene , e con ciò 
che' dia piacere: come fono il. Desiderio , la 
Speranza, . la Fiducia, la Compiacenza, l’Au- 
^àcia;'la Voluttà, l’Allegrìa, jec.;' o: quanto 
deU’^Odio-tfi è detto fia applicabile ad ogni 
altra Pafliòne, che da immagine fi rifvegli di 
Male,*. e dia quindi dolore: come il Timore; 
^.Gelosìa, il Tedio, V Invidia, la Triftez- 
zèj la Difperazionc , ec. -c . • l: * 

; ■ • • ■ \ì ... v Ri- 
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r Richiède ultimamente una particolare con- 
fiderazione la Collera , o fia 1’ Ira , la cui fi- 
lìca cagione offervo diverfa per Ja diverfa e 
varia teflitura de’ corpi . Ne* Sanguigni e Fo- 
Cofi viene da fubita ripentina rarefazione ed 
cfpanfione di fangue : ònd* è che tofto com- 
parifca ne’ cofforo .volti , e negli occhi loro 
r accenfione e T fuoco • ,Ne* Flemmatici , co* 
me effi abbifognano di maggior; tempo ad e- 
lettrizzarfi , diciamo così ; anzi che \ color" 
vivo,. compari fce il pallore : come ne’ Colle- 
rici la bile;' I primi .fono meno nocevoli * a 
cagionchè sfogano più di * leggieri ; ma i * ri- 
manenti altri fono perniziofi: e foprattutto fe 
fappiano diffimularej a cagionchè il veleno 
► Quanto nafcojlo è più, tanto pili nuoce . 
Tal è il carattere di Tiberio preflo Tacito V* 
E qui bene farebbe d’avvertire a quel, che 
indiftihtamentè , per quanto io per me interni' 
do , fcriffe 1’ Immortai noftro Genovefi : il 
quale per altro venero così , che di effo non 
folo non è, che non rechimi a fomma gloria 
d’ effere flato difcepolo , e d’ efferlo tuttavia 
nelle pregevoli òpere Tue; che anzi 'di quaggiù 
a- nome mio , e del Pubblico y* trattenermi 
non poffo dall’ aitguratgli . la certa felicità in- 
ieno del Sommo Vero e Buono, e dire come 
Tacito d’ un Celare;. _ 4 ./• 

wi lTua t D : i)é ofugujle , Calo recepì# mens . 
Egli dunque nella Tua dottiffima Metafifica 
penla effetfì tra le cagioni tìfiche delle umane 
• ' L 2 » „y.. , t \ 4 .. Pat 
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Paffioftl »d annoverare co$r là rarefazione del 
fargue , la dilatazione de’ vali de’ fluidi , la 
pcrlpi razione avvanzata , nell’ Amore , nell* 
Allegrezza, e fimili;come viceverfa il rifar, 
«lamento del moto, lo ftringimento de’ vali, 
l’impedita perfpi razione, nell’ Odio, nel Ti- 
more, nella Triftezza, ec. . Savio avvilo. Io 
così la fento anch’ io , il quale le Paffioni ri- 
pongo in quella interna grata , o difaggrade- 
vole inquietudine dell’Animo, rifultante tut- 
ta di neceffità dalle ftraordinarie commozioni 
de’ fluidi j e quelle dalle percezioni del Bene, 
e del Male cagionate: coiicchè l’inquietudine 
fia la Paffiòne', di' cui* la cagion metafìfica e 
rimota viene ad eflerne la ricordata percezio- 
ne* del pari che i muovimenti la proffimana e 
fifica. Ma Egli, che appunto nelle varie com- 
mozioni del langue tutta 1' eflenza ripofe del- 
le paffioni , e quelle fece poi effetti dell’ opi- 
nione del Bene , e del Male [a) ; non potea 
quindi quelle ifteffe mozioni , quali cagioni 
fifiche di loro medefìme ftabilire (b) • perchè 
a un tempo effe c Paffioni farebbero, e loro 
cagioni. Ed ió mi ammiro eh’ Egli , il quale 
grande e rara capacità avea di mente, e Torn- 
ino Filófòfo era , in ciò fi fermaffe , e non 

Of b j-r.'M'j'n *J r'r - - * • . g 


(à)- K Lògico: t)f. ìib.t. c. 1* §. 15., c lib. I- 
e. 4. in Edizione- del 1755. 

(b) Mctafif. part. a. c. 6 . propoJì%. J J', 
Edizione del 1747. ' 
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fi pofafle ^piuttofto di tatto propafito % cofti-s 
taire- 1’; intima effenza delle Pafiioni nell’ in- 
terna ricordata inquietudine, per altro avvera, 
tifa anche da. lui • ma in un luogo folo , «L. 
«Ila sfriggi ta .* ' ... i, 

Ayendo dunque finora l’origine, 1* ordine Y 
e le cagioni, offer vate delle umane Paflioni , 
palliamo a confiderarle ut^ili nell’ ufo loro ; e. 
aell’ abufo danne voli c perniziofe. Efaminia- 
mone. adunque alcune di effe, almeno le prin- 
cipali; e, fermando; quanto M poffa , l’ ordine, . 
ónde le abbiamo annoverate , incominciamo 
dal faputo capo , cioè , dall’ Amore di noi 
ffefli. • - 

“ •**« • v • • * | 14 • •• i .. % , « 

L’ *Atmr propio , ove Ragionevole fra. e mo- 
derato, giova affaiifimo; poiché per effo ven- 
ghiamo l’onore, la vita, la roba a confervar-, 
ci * egualmente che per effo portati fiamo a 
ichiuare quanto mai a vizio , a colpa , ad in- 
famia ci fi poflà imputare , con tutto quel di 
più , che poffa qualunque detrimento cagio- 
narci v Per effo in fomma ciocché giovarci 
può , o nuocere , imprendiamo con dura fati-, 
-xa, o a qualfiafi nollro colio sfuggiamo; Ma. 
ove per oppofito ci facciamo troppo trafpor- 
tare , sì che irragionevole divenga e fmodera- 
to , fa che nella Criftiana Repubblica, e sel- 
la Civile fiiperbi divenghiamo « deprezzanti , 
inquieti , petulanti , fazionarj, fediziofi, acca- 
diti : \ n una parola, della pubblica, e privata 
tranquilliti giurati nemici 4 . Tali provando: 

*' 1* 3 prò* 
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Rom«v Mario , e Siila -, Pompeo , e, Cefare^ 
Antonio, Lepido, ed Ottavio, fece che tali 
c tantè fi accendeflero guerre Civili ,* e tant* 
oltre giffe lo fconvolgi mento , che di quel 
fuperbo Impero più non ne avvanzafle, che’l 
nome appena. Tali la Cattolica noftra Chie- 
fa fperimentando , oltre a feicento altri > quell*' 
empio Prete Gio: Calvino qùello icelle- 
rato Frate Martino Lutero , e^quel molle 
e licenziofo Errigo. Vili. , awenne che an- 
cora folle coftretta, e non fenza lagrime ama- 
rena guardar le profonde fue afpre ferite. L*' 
Amor propio T ali cui ognuno, ne ha a baftan- 
za dalla Natura , ndn fi vuol troppo fomen- 
tare •" che anzi dovremmo dalla fanciullezza 
edere accoftumati a fentir di noi quanto bac- 
iamente più fr .jioteflè,.* * kv ; 
t All’ Amor propio tengono tofto dietro tir 
altre Paffioni : ;cfo fono la Cupidigia , 1’ */fm- 
èi^ione, la Voluttà s le quali tutte rinchiudonft 
lòtto i due nomi un poco più generali dell’^rac- 
ve y e Ùefiderio. V’ ha però qualche divario, 
elle tutto nafee dagli oggetti , a’ quali dì guar- 
da. La prima i Beni riguarda materiali, co- 
me la Roba, i Comodi della vita ec. L’altra 
gl’immateriali, còme gli Onori, le Dignità, 
la Riputazione eT Credito , 1’ Autorità . La 
terta finalmente i piaceri del Corpo . La C«- 
pùligia ci dà tolleranza nella fatica , ed ani- 
mo e coraggio ne’ rifehi . Elfa , ove fappiafi- 
tra limiti contenere , è Madre della modera- 
l «. -i. ' zio- 
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sione dell* Animo, e deli’ 'Economìa ; del pari 
che, ove eccedente fia * è Balia, e Maeftra 
dell’ (Avarìzia . L’ Ambizione , chiamata da 
Geozìo ( con improprietà per altro ) vìsjo 
generofo , moderata è virtù; è vizio poi illi t 
mirata. Per la virtuofa , a cui è affine Y Emù- 
iasione , fiamo noi a grandi intraprefc infiam-i 
mati, e (limolati a confeguire la gloria.. degli 
Uomini ilfuftri , che ci precedettero. Da que- 
lla fu toccò Celare in afcoltare le lodi di 
Alelfandro ? <ed in fcntire attribuito a Pompeo 
il titolo di Grande: onde impegnoffi a dovere 
gli luperare 'i A quella altresì profeflàva ob- 
bligazione 1* incomparabile Tullio, per riufci- 
re quel grand’ Eroe , che. già divenne. Egli 
«Ji 'taMua Ambizione pariavane con loda nel- 
k Quifli Tufcìd. con quel quid de nofiris tua* 
bit iòni bus diùmus .* Alla viziofat.' poi Ambi* 
aione ridiicefi quel voler rioi , lenza vermi 
merito t fatica / ma per l’unico cieco Amo® 
di 'noi fteffi ; que’ beni confeguire , ' a* quali 
diluguali fiamo, e-metì-te atri e 1 capaci .7 Ond’ 
ecco perché' rudi’ Ordine profano femore fi. 
vide da’ Senatori , e Giudici -infranta in mano 
di Aftréa la bilancia; é nel Sacro Ordine ren- 
dita familiare ja Simonìa. Con fiffatta Am- 
bizione infelicitiamo noi medefimi, e ci ren- 
diamo tttttavh più ntiferi, come avvertì- Ci- 
cerone negli ■ Ufizj emettiamo in turbamento 
la focietà ; e finanche quella concordia , onde 
dapprima- fu - -creato da Dio il Mondo ,, fi è , 

- 4 he- 
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ficcomé ragionatamente notò un Critico pref* 
fo di Midleton, fi è, dico, per eda già tol- 
ta e perduta. ; In qual eccedo d* empietà non 
diede per quella fregolata Padìone Tulliana 
fcellerata figlia di Servio' VI. Re .di Homa? 
Il dinotano a. badanza le inique orrende fue 
parole profferite in y calpeftando Ella col fao 
cocchio il corpo dell’ affaffinato Padre:'. Re - 
gium calca fanguinem , modo impererà . Quan- 
to alla Voluttà r Effa tnedefima. ficcome , 
qoando per procacciarcene quanto -baffi alla 
«offra, vita, ci. rende intefi alla 'fasica-,: e fof-? 
ferenti. d’ran poco di préfente incomodo; cosi, 
qudndo declina a foddisfare ogni fenfo , c in 
qualunque maniera , produce quel- ludo , che 
ii* corpo intorpidifee, e ammolljfce .-l’animo; 

' « quindi -, a mifura ;del fenfo. ^ ,a«.Qui piò fi 
abbandoni , ti forma o un Catone .ubriaco, o 
mr Antonio parafito, o un luffuriofo Apicio» 
O' :un Elagabalo inoeftuofo < o finalmente un 
Cavaliere errante, un Principe da .-frena-, una 
vana pupa . . L’ ufo medefimo della Venere v 
Anima genitrice del Mondo, regolato confer- 
va gl’ Individui , e moltiplica ogni fpezìe 
fregolato., ammazza; e f popolerebbe il- Mondo, 
e ve fode totalmente sbandito (a) . Ma che? 
•U 1 „•* • ♦••17 la iftef- 

•• • imrn^mmm ■ -, y — ■— „ ■ É ■■ ■ ■ I » ■■■■■■>—■!■ i. 1 

(a) ' .Tu (he, / otto i voi uè li « lucenti . . 
r. Segni del Cielo il Mar profondo , e tutta 
-, t D'i/fnimai d' ogni Jpecie vrJti la, Terra y 
oA-r. Che per se fyra Un vajlo orror folingo. 


Digitized by Coogl 


T"r 


r ifteflo dìfpreMo de’ piaceri produce e T viu» 
tuof» Filofofi • traivgtf,, Stoici ; e mal* agiati 
cani tra’ Cinici . 'E tra/noi medefìmi Cattoli- 
ci, chi il . predica fra ce*Ù limiti diretti -dal- 
ia Ragione ,> e fiffafi M» Legge , certo che 
tra que’ fi mantiene ,e . fr palefa qn’ ,Awma 
càndida r un’, Anitaà- bella*; chi troppe , <l in - 
veifce -, -non ne . ià nullaq , e fcoprefi per un^ 
Anima, nera 1 ug’ Anima, moftruo£a? * ; lp°* 

- cr ita , in degno,. E <juefteuiono; Je cofc:, qb? la 
noffra Religione difcredi tano tuttora . Tu prò- 
feflTi d’effer Cattolici- Romano, e credvpoi alla 
Inglefr? Credi» ^alla Inglefe, e operi alla, Mao- 
mettana ^Spirito forte, dove fci? Chi, rei} rie- 

- fe mai la Hbertà^^ir.Uomo, per cui appunto 
è Uomo j $onn jante , e.cjiverfe Je Religio- 
ni j ma una vuol eflere la verq . • . Scegli, ■ cd 
attienti : ma non tV ingannar nella Cecità,*. Ed 
pve t’abbia eletta altra, che la noftra v elei 
da, noi- e dovunque tu fia, e qualunque ne 
profefTì , fa r chp ài, labro, ove accada qi -par- 
larne , fia fede) teftimonio del tuo cuore ,, il 
qual . te ne rimprovera, perché non feduca,, ; 

v . E' dunqne bene feguir la, .Natura, fegqjr la 
Ragione con menp leggi , , meno canoni, mpiq 
cenfure, di capricciofa,- e privata autorità, me- 
no cali , ,e Cafifti ( perchè tai fallì Teologi 
hanno meno cofcienza , f fb maggiormente, im- 
brogliano y ma pii» Ragion^, miglior modo e 
condotta , pii» verità . Meno prediche. già adul-j 
tesate , pq: cui $ide c beffeggia. Voltaire , me- . 
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Ho minacce, meno afprezze, effendo 1’ Uomo 
ùn animale docile; più iftruzioni piti fem- . 
plicità , piti Catechiftfik All’ incontro meno 
"Catechifmi, cioè, meno Scene d’Arlichini in 
Chiefa, meno Ipocrisìa; -e più opere più e- 
'fempio, più coliuoie.^** >■ »' > 

L 'Untore verfo digli altri è così neceffario 
e vantaggiofo , che Tenia di effo non potreb- s 
be affatto la vera é* perfetta Società fuflìftere» 

E vorrebbefi talmente promuovere ed uni vera 
falizzare , • che à confeguirne T intento,' efftca-i 
ce mezzo 11 c redea Platone la perfetta comunità 
delle Cofe,'e fino delle Donne nella fua Reputo» 
blica , dónde Ei he bandiva il matrimonio: 
a cagiònchè, diceva, in coììffatta guifa i Figli J 
avrebbero amati tutti gli Uomini , W tutté 
le Dorine, da tanti loro Genitori; come cofto- 
fo avrebbero quegli amati-, tutti .quai Figli 
loròv Io però intendo che le forze quanto 
fieno divife più , t^ito* più fcemino , . e^ ren- 
danfi meno attive . - Ma ove commendai Vo- 
lefli anche alla cieca in quel divino Filofofo 
Tuniveifalità dell’Amore, bella troppo in un? 
attratta Teorìa , ma non. riducibile a frUttrio- 
fa pratica ; non potrei mai 'però, comihéridarnfc 
il mezzo ; che non fu da lui guardato per 1 
tutte lé lue facce ; e -1 perciò non rie 'vide que* 
molti, e non piccoli • aflùrdi , -eh’ io ^chiarài* 
mente concepì feo in tale pretefa comunuSriò* 
di cofe, e di Donne. L’Amore 'dunque Vor- 1 
rebb’effere, 'è vera, ih meglio che li pateffe-j- 
'• l < uni- 
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tmiverfale, per eflere anche noi univerfalmeiii 
te amati, e quindi nelle' noftre bifogne da o* 
gni banda fov venuti: - ; ma vuol eflere infierne 
ordinato: cominciando* cioè, prima da noi; 
indi paflando a que’, che* più . uniti e ftretti 
ci fieno ; e finalmente agli altri ,,, co’ quali 
meno ligati con alcun vincolo ci troviamo-’: 
che altrimenti ecco IV attrailo de 7 , principali 
ufizj e doveri verfodi Noi, e.de’Noftri * ed 
in confegueriza eccone T abufo, e colft abufo 
ili danno , L’Amor profano ifteflò, o fia FA* 
more per una Donna , ove Àmor nobile , fia^ 
e* tutto di fpirito ( il quale s’è difficiliffimo 
tra’ due felli non è * però imponibile-*} rendè 
F Animo culto,; gentile, e fatto per- la, Socie- 
tà,;:Tal era Alfonfo d’ Aragona, e ’J-di lui 
nobile onefto Amore per Lucrezia da- Lagno. 
L’Amor poi tutto materiale , è brutefco ^ e 
vile; ammollifce l’animo, lo fnerva, FavvU 
KfcevTal per -effo fi rendette Annibale in 
Capoa . /Tanto dunque non so configliare nè 
anche il primo., ad un Giovanetto, come haii 
fetto taluni , quanto che , eflendo - egli in 
quell’ età tutto fenfo e fantasìa , non è Scura 
cola • che fapeflfe tracimiti contenerli d* un A* 
mor nòbile e virtuofo; • • / :• i 1 

( L* Odio può anch’ effo eflere giovativo , o 
nocevole^come tutti gli* altri" Affetti, oper 
ccceffo di foggetti , a’ quali fi ftenfle , o per 
ecceffo .d* intenfità . Un picciol Odio per là* 
Virtù, morale ^ ti fa il viziofo; eccedente poì r 

* * *41 • 

*« \ ti 
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ti fa l’empio. L’Odio per 1’ errore ti fa ri- 
cercatore,' penfante, illuminato, favio: l’Odio 
per la verità, ti fa ignorante e fuoerftiziofo. 

L’ Odio, che avea Roma alla Monarchia , e 
a’ primi Tiranni , fecela libera e gran Repub- 
blica ; e,, a mio intendimento, le mal non 
m’ apponga al vero , quell’ Odio medefimo , 
quando fu troppo , rendettela non che Monar- 
chica, ma infinitamente più fchiava. 

Il Timore è così nèceflario * che la Natura > 
iftefla lo ha dato in dote non che àgli Uomi- 
ni , ma anche a’ Bruti , i quali non abbiano 
come difenderli da’ più forti e potenti : come 
quell’ Affetto che pretta ingegno ed arte. La 
Mula , dàl Filofofo Paolo-Mattia Doria ri- 
portata , metta col Lione a cimento nel Ser- 
raglio del Gran Duca di Tofcana , valevole 
non era già a .contrattare con quella: Fiera:' 
ma ’1 Timore di non eflerne vinta e sbrana- , 
ta fece che , ridotta in un angolo per fai». 
Varfi j, non potendofi più rcttrirgere e rannic- 
chiare di quel che fino allora fatto avea , gli 
fcagliafle sì opportunamente un calcio, che dato- 
gli giutto .in fronte, ve’l facelfe rimanere diftefo 
C. freddo.. Ma ove P ittelfo Timore prefo ab-, 
fcia troppo piede nella temperie d’ u« Uomo*, 
il fa vifionario , ftravagartte , e con ciò in 
tutta fua vita più mifero ed infelice . Hanno 
col Timcfre. tutta l’affinità per gli effetti il 
Deftderto^ e la Speranza , per rifpetto'al bene:. 
Affetti., .che quante^ moderati, readonci anU 

moli; 
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mofi; tanto , fmoderati , c* inabilitano a di- 
fcernere : ci fanno volentieri credere di vede» 
re, e toccare quelchè appetiamo; e fovente,. 
giufta 1’ antico ditrerio», ci fan prendere una 
Nube per la Dea Giunone. Di fatto il Ti* 
more fece a tanti vedere fulla Terra il Dia- 
volo, e’1 moftruofo afpetto che aveffe, tutto 
coda, tutto crini, e tutto corna: 

.... rifum tene atts amici ; 
e’i DeGderio , e la Speranza fanno tuttodì ve- 
der degli Angeli , e de’ miracoli -, dove non 
fono : . ' • . ' \ v • r • / 

.... quis temperet a lacrumis? 

La Gelosìa quanto non rendeci oculati a 
cautamente confervarci il noftro buono ? E 
pér cambio , quanto innocente fangue non ha 
empiamente fparfo , ecceduta ? Quella , ove 
fatta è sfrenata, è negli effetti fuoi vicinifli- 
ma all’Invidia, per cui e Atene, e Tebe, e 
Sparta, e Roma guanti Valentuomini, che *1 
foftegno erano di quelle gloriofe Repubbliche, 
non miferamente perdettero ? Perciò 1’ Africa- 
no volontariamente rilegofli in Linterno , do- 
ve preifo a morire , narrali che diceffe : Pa- 
tria ingrata nec offa mea habebis . A tali tri- 
lli effetti di fiffatte Paffioni immagino che ri* 
-flettelfe nel fuo Timeo Platone , dicendo , 
che full’ oneflo Uomo e dabbene effe non ca- 
dono mai . *■ 

L'Ira tra certi confini folleva l’Animo, la 


... » ■'•Oì* i 
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mente rende penlante: ond’ è che dagli Anti* 
chi detta folle la cote degl’ Ingegni ; e ’l cor- 
. po ftelfo agitale fpinge , e le fòrze tutte rac- 
coglie e unilce , e generofi ne rende. Oltre- 
paffandogli poi., indebolifce talvolta il corpo 
per que’ convellimenti e tremori. , la mente 
ingomhera , {travolge e toglie la Ragione 
poenas odio per vira fejlinat inulto ; 
e come diviene una breve pazìa , anzi un 
corto furore, rendefi fomigliantiflimo alle ro- 
yine, diceva Seneca, le quali su quello ftelfo, 
che mai oppreflero , • s’ infrangono . Coll’ Ira 
ha molto di parentela 1’ Indignazione , in ciò 
folo diftinguendofi : che con quella noi contro 
di doloro ci accendiamo , che a torto ne ab- 
biano offefi , o difpregiati , o ci fieno Itati 
molefti almeno : e di qui è che foventi fiate 
ci fdegniamo colle iftefl'e cofe infenfate, come 
faggiamente riflette S. Agoftino con quel /<• 
fe calamo irafeimurj con quella all’ incontro 
coloro perfeguitiamo , che indegni crediamo e 
immeritevoli d’ un bene che fi godano. Cosi 
intefela certamente quel gran Maeftro delle 
umane Palfioni', Virgilio , allo* che pole in 
bocca a Melibeo: t _ « 

. Impius bue tam culta novalia mìles habebit? 

Bar bar us bas fegetes ? . 1 

Da tutto ciò dunque tròppo apertamente 
ricogliefi , che dell’ eccello degli Affetti , o 
che dir vogliali delle ree e fcoorcertate Paffio- 
. i ni. 
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ri, e non delle ordinate, e buone parlano i fibl 
de’ Medici, ove morbi dell’ animo gli appal- 
lano: a qual fenfo appunto. Plutarco gli diffe 
vetri colorati , e nebie Platone/' , ™ ' 
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D: vimedj da tifare a purgar /’ Uomo di fue 
naturali , e contratte imperfezioni , pel 
rendere quindi ben formato , e in 
confeguen%a H men che fi poffa 
_ infelice e mifero. 

O Altezza , o profondità delle ricchezze 
della Scienza, e Sapienza di Dio! Quan- 
to non fono incomprenfibili i giudizj di lui , 
ed ininveltigabili le vie , ond’ egli cammmi- 
na ! Che gran, maraviglia fammi 1’ Uomo ! 
Quali portentofe unioni ammiro in lui ! A 
un tempo medefimo che ’l contemplo nobile, 
fpirituale , ragionevole ; veggolo vile , ani- 
malefco , carnale , . Ente , che può effere il 
primo nell’ Univerfo, ove con faviezza e ret- 
titudine tutto faccia fervire a se; e può all* 
incontro renderfi foggetto a tanti Efleri infe- 
riori a lui , per non faper fervire al folo 
tempo, e non faper contentarfi di quel grado, 
che gli è toccato. Non balla dunque effere al 
Mondo ; fi vuol bensì faperci vivere . Imper- 
fetto per riguardo a se fteffo; perfettiffimo per 
rifpetto all T ordine , e alla catena univerfale . 
Qui mortale, faciliflimo a ftritolarfi, piò che 
la Statua di Nabucco all’ urto femplice d’ un 

faf- 
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faffolino \ e quindi a mancare per una goc- 
ciola xtt fangue, o per un Accaro^là durevo- 
le ,ed eterno • Difegnato , e fatto . per ogni 
qualunque Bene, il maggiore, che fi polla fin- f, 
gere e bramare j e intanto fituato e involto 
tra la turba fpaventevole d’ infiniti Mali . E 
perchè? Veramente fe non v’ha ragione me- 
tafilica, Giovanetto Filofofo , onde rifapeffi- 
mo perchè mai abbia Dìo tra noi . permeilo 
il Male ; non ne manca però • una morale , 
qual è quella di renderci più forti , più pru- 
denti, più Signori e dominatori < di noi ftef- 
fi j e quindi più meritevoli di quella Corona 
di gloria, che mai- non finifcec egualmente 
che non mancano tampoco degli efficaci argo- 
menti e valevoli, ove ci piaccia di adoperar- 
gli , da poterne liberamente \ ufcire E' una 
coftantiflima dottrina, che fi ha come per af- 
fioma tra quei, che la vera e nobil arte me- 
dica profeffano: che, conofciuto un morbo nel 
noftro corpo , liane facile la , cura . Io con 
maggiore arditezza giungo a dire qualche co- 
fa di più pel noftro Animo : che, conofciutone 
il male, fiane agevole non che la cura , ma 
finanche la totale guarigione, ove dì propofi- 
to mettafi l’uomo a far ufo di .alquanti po* * 
chi argomenti valevoli affai e giovativi . E 
per me, quanto abbiavi impiegato di medita- 
zione in ricercargli , non ne ho più trovati , 
nè meglio atti di quegli ijf fuori , che ti » ac- . 
ccnnai, a’ quali , per mio fcntire , dee tutta 

. M ten- * 


< •) 


< * 


Digitized by Google 


(/ 

17* LEZIONE 

tendere , e ne’ quali è tutta riporta la virtuo- 
fa e perfetta Educazione: ciò fono 1. la Reli- 
gione loda e fincera, che l’ Ateiimo - deluda , 
e la Superrtizione: II. la Ragione chiara ,,.i]lu- 
flnta, retta, la quale incluJa la buona Ifti- 
tuzione pel mezzo delle feienze : III. la con- 
tinuata {offerente Dil’ciplina , r> fieno .‘àbitudi. 
ni lavie e ber; regolate. Rnnedj, che, adope- 
rati animofamente , e vuol dire con rifioluto 
cuore, e con volontà efficace- e non miga con 
Varia e murante velleità, bartevolillimi tono,, 
non che a cicunre, ma quafi dilli ad erti r pare 
bensì fin dalle loro piu profonde barbe i Ma- 
li , o che per lunga prava conluetudine , o 
che anche per natu -a e corti tuzione vi follerò 
più altamente già radicati. Io potrei qui, in 
meno che tu il diceffi , tutto ciò pienif- 
fimamente provare con tre forprendenti vera- 
ciflime iftorie: ma poiché dal cominciamcnto 
irteflb di quella Lezione mi troverei torto ve- 
nuto mefehinamente al fuo fine , le riferbia- 
mo perciò a chiulùra infieme , e pruova dell* 
efficacia di cialcuno de’ rimedj prelcritti. 

Or fe mai v’ ha nobile peniata in buona 
Filofofia , effer dee . certamente quella dei 
gran F rancefeo • Bacone : sbe gli Uomini , 

cioè , quanto quanto fono , il debbono Jtcu - 
\ rdmente all' Educazione . E perchè con idee 
procediamo chiaro diftinte , dicò 1’ Educarlo* 
ne effere, fecondo me ,• un vocabolo generico, 
sì che le nozioni rinchiuda non meno della 

cura , 
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cura , , là quale cLprendiauio d’ un fanciullo; 
perchè beri fatto venga ,* di buotìa ; fanità ,- è 
robufto ;; che . di quella, la quale del fuo ani* 
mo ci allumiamo, perchè divenga colto; illu* 
minato , penfante . Parti colarizando poi quo- ^ 
fta medefima voce ,• lignificherà 1* unica ie fo* ,1 

la cura del corpo ; giacché quella dell’ Ani- 
mo con' particolare e propio Vocabolo r vor- 
rebbe!! dire Iftitu^jone. 'Della prima ne hanno 

maravipliofamente, trattato il Signor Monta- 
li o 

gne, e ’l Signor Loke ( dico della prima j 
mentre quelli, tuttoché' propollo aveafi di trat- 
tar d’amendue; piu però il corpo curò» poi j 
che lo fpirito ) : alla (feconda hanno mira * le 
prefenti noffre Lezioni. Per riguardo a quella, 
conforme 1’ affuefare un tempo i fariciullicdai 
nafcer loro al caldo f al freddo , all’ umido 5 V 
al difagio, rendeva que’primi Grecite Roma* 
ni fanicci, robulli, forti, è fuperiori ad ogni 
inclemenza qualunque d’ aere , e di Ragione j 
così quel difendergli oggi‘da qualfiafi piccolo 
ambiente con troppa gelosìa e delicatezza, gli fa 
deboli, molli, difettoli.' Per riguardo all’altra, 
ficcomé 1* iflillar loro quali col latte le maf- 
fìme, e l’amore della giullizia dell’ onellà j 
della virtìi in fortunale T abbonimento e P 
odio al vizio, prodiicea prelfo l’Antichità de- 
gli Eroi, non che de’ veraci Filofofi , v r cioè * ~ 
degli .Uomini realmente virtuofi e* ben for- 
mati; così oggi preffo la noltra Nazione , o 
fi formano-, ufando, fecoloro un’ dlrema im- 
v + > M a pru- 
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prudente rigidezza» eh è pur di^ pochi s e 
vengono ftupidi ,. eftinguendofi in elfi. ogni vi- 
vacità e prontezza naturale di fpirito: o Sover- 
chia condifcendenza, ch’è di ben molti ; e ere- 
feono oftinati altieri , deprezzanti , inquieti , 
sfrenati v in una parola ,. crelcono pel turbamento 
della propia tranquillità, e dell’altrui pace, cre- 
dono per la forca: o niuna Educazione prati- 
cando, trafeuratane ogni, cura, ch’è di parecchi 
altri • e quelli fi veggono barbari, inculti <, roz- 
zi, brutali: ed ecco il come i prei'enti Ate- 
niefi non fono più quelli : o finalmente s in- 
generano loro dapprima delle maflime viziofe 
e corrotte , fia' colle parole, fia co’ cattivi e- 
fempj , che più infinuanti fono , lo che è di- 
moltiffimi , fe non vogliamo dir di tutti ; e 
quelli riefeono fieri mollri , i più dannevoli 
e perniziofi alla Spezie Umana;- E pollo fran-, 
camente dire che, fe que’ , che in mare fi nu- 
trifeono , vincono quelli , che in terra ali- 
mentanti , e ne fono maggiori per numero e 
per ifpeffezza ; quelle nonpertanto mollruofe 
terrellri belve difumanate fono de’ marini mo- 
lici per inumanità e per fierezza di gran lun- 
ga maggiori e piu eccedenti . . . adeo a te - 
neris affnefcerc &c. Tanto importa T Educa- 
zione , donde la tranquillità , o 1’ infelicità 
tuttavìa dipende della nollra vita. Un’ indole, 
una tempera , un naturale , manco , difettofo , 
cattivo, andava riflettendo, e fcriveva un gran 
Filofofo , è la forgiva feconda di .tutti i vi- 

*j> 
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x) \ ove'/affiduamente non' vi fi- travagli pel 
correggere e volgerlo al bene ; e un bel na- 
turale fi gnafta , s’ egli non è punto coltiva? 
to . Predio nell’ età , in cui gli Affetti 
fon troppo vivi , e ’l cuore è Tufingato dal 
dolce delle voluttà ^ che gli fi offrono , oh, 
come- uno vi ci fi abbandona piucchè vólentie- 
-fi, e fenza la minima refiftenza, quando non 
fiali di buon’ora prefa cura di fargli conofce- 
re l’atro micidial veleno, che quelle nafcon- 
dono! £ . allora sì che 1 le fue paflioni , ; all’aN 
bitrio , e alla fòrza delle quali egli dietro fi 
trafcina , portandolo a difiipare le fue foftan- 
» -e a facrificar tutto * per foddisfarfi il 
fanno deprezzare e abborrire da tutti i fuoi 
limili: e i fuòi difordini non tornano, che a 
proprio di fc redito , e infelicità ; e a difonore 
di tutta la fua Farniglia. Qual dunque dolore 
farà per un Padre* , che non abbia punto cu- 
rato d’ iffruire.,.0, s’ei non n’ era atto e ca- 
pace , di farlo ben a tempo iftrùire , Spiran- 
dogli prima d’ ogni altra cofa la pietà , dan- 
dogli de’ Jumi per reggere i Tuoi coftumi , c 
regolar -la fua vita, e avvezzandolo, e quali per 
mano conducendolo tratto tratto alTelerdzio de’ 
virtuofi fatti • -ficcarne era incfifpenfabilmente 
obbligato ? -Meglio per cofiui non. efler Pa- 
dre eh’ efferfi fenduto < reo e criminofo di», 
nmzi a Dio , e al Mondo ; e meglio per • 
qut fto Figlio fe non aveflè forti to sì indegno 
Padre ! E qual 1 gioja all’ incontro per quel 
• ‘ ' M 3 ' Gc- 
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Genitore ; ehe*fia flato tuttQ* intefo a for* 
mgre il cuore e lo fpirito d’un fuo Figliuola* 
il vederlo r al primo affacciarfi nel Mondo y 
acqùiftatfi una,.fti*na univerfale , guadagnarli 
la buona grazia dell’ onefta Gente , fare onore 
alla fua Famiglia per fue belle qualità , e f 
quel che maflimamerfte- importa , divenir, di 
giorno in giorno più favio , e più virtuofo? 
Ed ecco i dolci , copiofi frutti allora della 
buona Educazione ; giacché più dolce e ab- 
bondevol frutto non 'può trovarfi della tran--' 
quillità eli quella fvita , e della felicità* deli* 
altra, la quale, dalla .,Virtù , che qui fi e- 
fercita, dipende Stando dunque così le co* 
fe,.; difendiamo ,un poco più al particolare t 
cominciando, , per bene educare a nome di 
Dio, dalla Religione . . , 

* I. Che cofa è dunque Religione? Se mai ben 
ti r ilo v viene, abbiamo noi nella fine già del- 
la prima Lezione allegata la Definizione, che 
ne dà S. Tommafo, non mai a baftanza loda* 
to Metafifico , e Teologo :^da cui non mi 
pare troppo lontana la dottrina dpi Filofofo 
Epitteto, il quale fa confiftere la fomma del* 
la Religione in aver fentimenti e dogmi fani 
della Divinità* E ’1 fanamente in ciò fentire 
parmi che. debbia effere il perfuaderci : chq 
Dio efifta : che fia il Creatore , e Governato* 
ter dell’ Uni verfo : che con ammirabile imman- 

• i 

chevole provvidenza fulle umane noftre cofe 
intenda ; che quindi ci rimuneri , principal- 
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mente nell* altra vita: e che fia in confeguep-> 
za tm Effere unico , fempliciffimo , eterno* 
indipendentemente efiftente : intelligente * fa. 
pientiflimo , prefeio , onnipotente : libero nel 
Tuo volere, verace, giufto,’ trabuono , immen- 
fo , onniprefente : in una parola , la quale* 
fecondo me, fpifcga molto più, incomprenfibi. 
le . Il Martire S. Giurino non altro eflere 
la Religione fovranamente infegna , che un 
facrifizio perenne d’ amore , da farli a Dio nel 
Tempio del noltro cuore. Alquanti altri Ro^ ’ 
mani Filofofi tutta la ripofero in quel carta» 
mente accollarli a Dio. Concetti degni tutti 
delle divine loro menti . Noi , a tua iftruzio* 
ne maggiore ^dichiareremo un poco pivi am- 
piamente quell’ ifteffo , che i medefimi diflcro 
sì ih ricil’o . Confifte la Religione adunque 
non in un atto, ma sì bene in un abito del 
noftro animo, con cui I. fi abbia una quan- 
to fi può giurta idea- e conofcenza di Dio 
( e noi altri , per noftra bella forte , o fia 
per divina Mifericordia , Cattolici , abbiamo 
da aggiugnere , di dover eflere perfuafi dell* 
Unità dell’Eflenza in Dio , e della Trinità 
delle Pedone : dell’alfunta Umanità di Gesù* 
Crifto , nella qual forma di fervo confumò 
co’ patimenti e colla morte il noftro memo* 
rando fifeatto : della iftituzione eh*'- Eì fece 
de’ Sacramenti per noftro bene, ajuto, e 'fan* 
tific.izione ; e che’l medelìmo fia troppo giu* 
fio Rimuneratore): 2. con cui fi ami: 3. ci 
* J M 4 fi con- 
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'fi confidi : 4. s’ invochi e preghi fi rin- 
grazii: 6 . fr veneri e glorifichi: 7. fi tema: . 
8. fe ne parli con rifpetto: 9. fi operi final- 
mente a norma della Suprema-' volontà di lui. 

Or ficcome la fletta Umana Natura noftra, 
c s la Natura Mondana , amendue con fomma 
maraviglia e ftupore contemplate da Socrate 
preffo Senofonte, ci portano neceffariamertte a 
perfuaderci dell’ efiftenza di » Dio ,• e a cono- 
scerlo per Creatore, e Governatore univerfale, 
da cui - e dipendette il noftro effere, t tuttavìa 
dipende la noftra efiflenza e confervamento ; 
così la certezza di fiffatta noftra dipendenza 
ci obbliga e aftringe all’ adempimento de’ ri- 
feriti noftri doveri verfo di lui . - Del retto, 
ficcome la creazione * di tante e sì diverfe 
cofe, e l’ammirabile loro difpofizione (nella 
quale vi convenne anche A ri Itotele ).rendonci 
inefcufabili dal non conofcere Dio : e j vale- a 
dire , che ci portano di neceffità al conofci- 
mento della fua efiftenza j così non ci poffo-' 
ho del pari alla conofcenza portare della Di- 
vina Effenzà di lui . E tutto quell’ affaticarli 
dei, citato, Socrate pretto il medefimo Seno- 
fonte a fpiegarfi con Eutidemo colle fimilitu- 
dini elei fulmine, del vento, ed in fine dell*. 
Anima:, le quali cofe tuttoché invifibili, pu- 
re da’ maravigliofi effetti loro deduccfi ad evi- 
denza che ci fieno ; non giova, per mio fen- 
. tire y ad altro,- che a provare le Dio ci fia; 
ma non già a renderci chiari di quel eh’ Ei 
/. . fiali. 
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. fiali ^ Non dei tu dunque credere ," per~ mio 
awifo, caro Giovanetto, di avere una giufta 
cognizione , o convenevole almeno idea di 
Dio, tu, anche quando follevi e accrcfca di 
molto que’, che i Filofofanti chiamano modi 
morali virtuofi ,.come di buono , di grande, 
di perfetto, di giulto, di provvido, tli fanto; 
perchè pur non farà queflo* Iddio . * Anzi .ti 
- leggi ungo di .vantaggio che , anche fe tu que- 
lle belle qualità, e quelli degni attributi metta 
in infinite linee, da niun lato limitate e cir- 
cofcritte, coficchè tei creda infinitamente buo- 
no, infinitamente faviof fanto,e perfetto in- 
finitamente, e d’ infiniti altri fomiglievoli ' at-^ 
tributi, infinitamente fornito ; nè pur quello 
farà Dio ma faranno bensì qualità noltre, 
date a ljii in un fommo grado j giacché non 
Tappiamo noi altramente ideare , che dalle no- 
ftre* mifere . cofe .. E come quelle doti , che 
pure fono beni' per noi , hanno qualche ripu- 
tazione e loda nel Mondo; fi fervono perciò di 
effe gli Uomini ; come di ajuto , e di.fca- 
glioni., per . follevarfi a Concepire quell’ Ente 
Supremo. Che fe anche voglia dirmi un Teo- 
logo d’ effer quelli tuttora reali , immanenti , 
effenziali attributi di Dio , ficcome ne fono 
perfuafiffimo anch’^ io ; pure alla men peggio 
, patteranno <in capo a lui , e v ad ogni altro, 
in virtù umane, e quafi dilli fi umanizzino,* 
. «ta. che a fomiglianza li concepifcono * di li- 
mili virtù nollre , ficcome riflette Arnobio 
; - , con 
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con troppo divina penfata Ond’ ecco che , fe 
,tu già tutto queflo credi eflere Dio* nè giu- 
da* nè conveniente cognizione hai di lui a£* 

| r L-# 

fatto ; laddove per altro, fe 1’ avelli ; il dico 
francamente , già farefti tu il Dio .di Dio^ 
Or penfatel tu ora fino a qual fegno ei folfe 
impazzato il povero Benedetto Spinoza » fi* 
no a farmi compaflione , ..che a lettere cubi* 
v tali feriffe d’ aver la mente umana un* ade~ 
quota cognizione dell’ eterna e infinita Effen- 
za di Dio . Ma non folo in oltre non puoi 
tu intendere Dio con degli accennati • attria 
buti , i quali alla piccola e finita noftra Ra- 
gione par che facciano a calci, e quindi vie- 
pili la confondono: * benigno, e ineforabile : pie- 
tofo, e rigorofiffimo: giufto ; « di vendette 3 
beato * e gelofifiimo : lufiiciente a se fteffo; 
ed impeghatifiìmo a tfarre -delizie e piaceri 
da’ figli degli Uomini , per gli quali affogget- 
tì l’Unigenito fuo Figlio a veftir quello frale, 
ad incaricarfi della grave foma de’ coftoro de* 
litri» e ad infamiffimamente morire ; ma nè 
tampoco puoi in modo veruno {'piegarlo • Non 
dei nonpertanto da ciò » mio Giovanetto Fi- 
lofofo , farti ingarbugliare,' e fedurre da’ tuoi 
Spiriti forti , a dubitar degl’ impenetrabili Mi- 
fterj della noftra verace Credenza: conci ofiachè, 
non efibcndo i vocaboli, che le ideali, o fien 
nominali effenze ( tanto è lontano che le reali 
n’ efibifcano ) e vale lo fteffo dire , fpiegare 
i vocaboli ciò» che ideile cofe ne perdiamo noi, * 
w . e non 
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#'non quel che fieno in se fteffe; quinci vie» • 
ne , . che dopo di non poter comprendere 
•Dio, non pofliamo nè anche fpiegarlo e defi- 
nirlo .> Onde allora piuttofto per t . *nje direi 
( ma direi io ) aver tu una tal quale giufta ’ 
idea e .conveniente cognizione di Dio y quan- 
do penfaflì., e dicefii : ejfer U prima f 

affoluta , fempltcijfima , . indipendente cagione 
di tutte le cagioni , e ditutto V ordine . ca* 
iena , e armonìa dell* Uniytrfo , la quale non 
puoi in veruna modo nè intendere , nè, J piega - 
re . ; I Romani Legisjatori r \ch* erano troppo 
Filofofi , almeno per impafto que’ primi, non 
affegnarono. la menomiffima pena all* indicibil 
delitto di lefa Maeftà Divina : e con. qualche 
pregnante ragione- . Sì perchè qi\alunque ftu» 
diato: fquifitiffimo * gaftigo . non farebbe fiato 
mai proporzionare e condegno di quel reato; 
come perchè veggendolo il Popolo impunito t 
unicamente per difetto diipena, che alJtfon* 
-do non potea trovarfi proporzionata e pari* 
concepiffe maggiore » idea , e venerazione degli 
pei; e piu grave orrore a quella, nera, atro-, 
ciffima ,-inefplicabile colpa . Forfè , Epicuro 
con c tal dilegno e fine gli traffe fuori del go- 
verno degli Uomini, e delle umane Cofe.; c 
non per volontà empia e perverfa • 

•** Or, da tutto il fino ad ora filato difeorfo na* : 
feer comprenderai che, avendone molti, e forfè 
tutti, una cognizione a lor. modo * o gli dia», 
ito ciocché non gli - fta berte .peccano, di r 
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fuperllizione ; o gir tolgano quelchè gli fpef- 
ta di tutta ragione ; e peccano d’ empietà’. 
Alla SS. Croce di Gesù-Criflo, ftromento ve- 
nerando di. noftra Redenzione,- e di noftra Sa- 
crofanta Religione infegna adorata ; a Maria 
SS.; agli altri Santi è troppo ben dovuto il 
culto e la venerazione : ma quel culto tutto 
divinò, che lor danno i Mofcoviti, eh’ io cre- 
do efler di Latria , è foverchio , e in confe- 
guenza fuperlliziofo. Sarebbe manco ed empio 
1’ diremo oppofto, che nella beftemmia dareb- 
be degl’ Iconoclafti . Il Dottor Launoi y e Val- 
la, poco manca per metterfi in quella Claife. 
Dn’Aniraella divota, cioè Sciocca , fi lafcereb- 
be prima tanagliare , che lafciar di credere 
d’ avere Gesù-Crifto dovuto fofferire 6666. 
colpi di ben rifonanti battiture . Superftizio- 
ne ! Come fe in quel numero fi rinchiudefle 
qualche gran millerio . Al contrario , il di- 
re che nè allora, nè unquemai fentiffe verutr 
dolore e ftrazìo , per efifere il fuo corpo fan- 
tallico , o aereo . Empietà . Tale è la resìa 
di Saturnino, d’ Apelle, e forfè de’Manichei. 
Il poco efaminare che le menti piccole fanno 
delle forze della Natura, in ogni piccoliflimo 
fenomeno fa loro vedere un miracolo dell’Onni- 
potenza. Superllizione . Il foverchio fofifticare 
di alcune telle vane e fantalliche, come per 
Io più fono quelle de’ pretefi Spiriti forti , 
C l’arzigogolare su’ poflibili , non- fa mai lo- 
ro riconoscere un miracolo, nc- pure in cofa. 


\ 
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che , per unanime confenfo de* dotti , ac- 
cada fuori d’ ogni ordinario corfo della Natu- 
ra . Empietà . Il dire , che Iddio fe ne ftia 
lafsù tranquillamente , fenza impacciai di 
noi , e de’ guai noftri di quaggiù , è un Epi- 
cureifmo , e Obbcfianifmo , cioè un’ empietà ; 
come empietà è parimente quel dire : ( pur- 
ché non fi dica per ifciocchezza e per inet- 
ta forinola, fenza attaccarci idea ) il tale è 
uomo diigraziato: il cotM altro uomo di for- 
tuna ; a cagionchè in tal guifa fi eliminereb-- - 
be in tutto Dio da noi , non che gli fi tor- 
x-ebbe 050’ intendenza : laddove io chiariffima- 
mente vi riconofco un efatto ordine di Prov- 
videnza. E forfè qui collima 1 ’ ottimifmo di' 
Candido preffo il dotto, ma empio, Voltaire, 
e’I Bene del Savio, e Religiofiflimo Pope.’ 

Per cambio il prendere con tuttavia prbpietà 
Metafifica quefté parole: che non nafca capel- 
lo fui capo : non caggia foglia da un albero : , 
non ifpunti fil d’erba, nè fiorellino fui prato: 
non apparifca un fenomeno in Cielo , o fulla 
Terra, una Meteora nell’aere : non muovia- 
mo un paflo fenza 1’ immediato concorfo 
della Volontà di Dio , che dee aver lafcia- 
to libero il corfo alle cagioni feconde ( fuor- 
ché ne’ veri miracoli, in cui quel corfo e’ da 
Padrone interrompe e fofpende ) è fuperftizione : 
e potrebb’ effere empietà infieme , a cagion 
che anche la colpa farebbe di Dio,’( beftem- 
mia cfecranda! ) più che noftra ; laddove tut~ - 
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ta è di noftra malvagità affolutamente e 
.nulla di Dio , fuori della permifiione : altra- 
mente tornerebbe Zenone in campo , Demo- 
crito ed altri col Fato loro Superftizione 
mi pare finalmente quel dire che taluno , in 
perdendo la fua roba , fiav fiato gaftigato da 
Dio j' e. non piuttofto , che fé l 7 abbia egli 
co’fuoi vizj dilapidata . E qui farebbe anche 
•À ridurfi quel cotanto divulgato non gaude* 
bit tennis hares . Io dico alfincontro thè po- 
trebbero i beni e le ricchezze perpetuarfi nel- 
* le Famiglie , ove i coftumi delle dipendenze 
ftsffero Tempre ne 7 loro medefimi gradi , fenza 
patire alterazione e cangiamento; mercè il lufr; 
fo , e ogni altro capriccio egualmente che ' 
veggiamo ne’ Termometri niente fpoftarfi dal 1 
fuo /efto il Mercurio, fino ‘a che eguale fia 
T ambiente, fino a che l’ aere non . loffia -al- 
terazione . -E per tornare a Dio : aveva io. 
c meditato, e fcritto già tutto qucfto, quan-; 
do nell’ ifteffo di ' m’. imbattei a* leggere un* 
.aureo luogo del noftro'* chiari fiimo Giambatti-. 
fta Vico, il quale . mi fifsò maggiormente * 
La Fi/ica die’ egli (</), degl’ Ignoranti ,è una • 
volga r Metafiftca colla quale rendono le ca» 
gioni delle cofe , che ignorano , alla volontà dl\ 
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; E poiché con Dio è unitiflimantente la 
Chìela j. abufivamente fuoerftizione, o empietà 
dico poterci edere, nell’ idea , che fe ne voglia 
avere, o troppo ampia e dilatata; o piccola e 
riftretta troppo della .medefima , La virtù è 
(emnre fila nel mezzo' de’ due eftremi. viziofi , 
Dunque in tal. materia la vjrtù farà quella f 
e mi lufingo di non andar, nè molto, nè po- 
co fallato» Dee per noi. edere indubitato e 
c^ito, che la Chiefa ( cioè la Comunione de* 
Fedeli ) - da la Spola di . Gesù-Crifto Signor 
noftro , fenza macchia, e fenza irughe , per la 
Santità del Domma , e de’ Sacramenti , ufcita 
dal di lui fàcratiduno fianco come Èva da 
^uellò del primo Uomo Adamo . Dobbiamo' 
in oltre fermo credere e . tenere d’edere ad eli 
folei lo Spirito di Dio rimalo,* che e l’ ini 
formi, e la vivifichi , - e la regga ;-e a lei 
( cioè all’Ordine Levitico \ o Chierisìa , c 
fpezialmente a’ Vefcovi ,e al Pontefice, i qua-- 
li fono egualmente Succedbri de’ SS.-- Ap- 
podoli -) fidato il facratiffimo de polì to non- 
meno della lua Sacrolànta Dottrina , che del- 
la poteftà di fciarre da’ lacci delle colpe-,, o 
diligàre: della difpenfazione in fomma de’fuoi 
iftituiti Sacramenti . Nel qual fenfo appunto . 
Origene , dottiifimo /Padre Greco , ci lafciò 

non ha tho per Padre , chi non 
ba per ^ Madre la Chiefa.. E piu dòtto deV 
latini • Padri S. Agoftino con - enfafi piii fpi- 
ritofa giunfe anche a dire,.: lo non crederei* 

al 
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al Vangelo , ove l' Autorità della Cbiefa non . 
me ne moveffe. A quefta diftinzione credo che 
aveffe mira il rinomatiflimo Lodovicantonio „ v 
Muratori, quando in un luogo fcriffe , effere 
altro dire errori nella . Cbiefa , ed altro 1 della 
Ch'uba :: e’1 non efferli fatta. una sì neceflaria 
diftinzione della forza di Matta voce;. , ci 
ha fatto veder de 7 libri , che hanno cagionato 
rumore, e fpirito di partito per amendue le 
fupreme , e- venerande Podeftà ^ Il dire adun- 
que j a cagione di efempio , che ’1 Papa non 
fia un vero fucceffore di Pietro , e Principe 
( cioè Capo, non Monarca ) degli altri Ap- 
poftoli, come fanno t coloro , che fe ne fono 
divifi, ella è una sfacciata empietà :■ il . cre- 
dere all* incontro tutta e intera nel folo 
% • 

Pontefice la Spiritual poteftà, quafi privativa- 
mente conferitagli , come un difpotifmo , è 
una fupèrftizione bella e buona; poiché anchV 
eifi-.i Vefcovi fono legittimamente fucceduti 
con effolui all’ Appoftolato* E peraltro, tanta 
autorità Vescovile ebbe allora Andrea nella 
Scizia, ed in Epiro, e Bartolommeo nell’ In- 
die citeriori , e nella maggiore Armenia ec. * 
quanta y falvo jfempre . il - Primato ,rn eb- 
be Pietro .* in Roma , in Antiochia , e do- 
vunque fu che fi fteffe , dopo d’ effer egli fla- 
to con tutta la Gente Ebrea da Nerone Scac- 
ciato di Roma . Ed Ella medefima veramente 

/ ’w ' „ « f ' w 

la S. Chiefa confeflalo ogni dà , ove canta , 
e porge fuppliche al primo inviabile Capo 
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Gesii-Crifto in queda efprefla folenniffima for- 
inola x che noti abbandoni , eterno Pajìore j il 
tuo gregge , ma epe per me%r(o de beati *Ap- 
poftoli tuoi ( quali fono appunto i Vefcovi ) 
co* continui aufpi^J e protezione il cufiodifca .• 
che fia ( il detto grege) da que mede /imi Reg- 
gitori governato , a quali Vicarj di tale opera 
tua [* autorità conferifli di a quello prefedere 
da gelantiffimi Paftori . * Così il dire de’ nodri 
Spiriti forti , come meffi in fulla Cattedra 
tronfi e pettoruti i e fatti già letterati per 
la lettura d’ una /o due pagine della Storia 
del Concilio, di Fr.' Paolo Sarpi, fe .mai fia 
parto fuo genuino , e non adulterato , o deU 
la lettura d’ altro fciocco e velenofo Scrit* 
tore; il dire, ripeto , che i Pontefici , e i 
Vefcovi non abbiano la facoltà delle Cenfu- 
re per gli graviffimi -peccati ,*«nè degli Edit- 
ti e delle Leggi falutari , che correggano' gli 
abufi , riformino i collumi , confervino la 
difciplina • nè finalmente la facoltà , di di- 
fpeniare a’ Fedeli i meriti di Gesii-Crifto, 
c degli altri .Santi : i * quali meriti ap- 
punto formanb il ricco inefarudo teforo delle 
Indulgenze nella nollfa veneranda Cattolica 
Chiefa •> è un’ empietà , la * quale fi accoda 
tanto alla resìà dell’ ambizioso empio Frate 
Martino Lutero, che fa, a mio penfare , un 
empietà ideffa e una deffa resìa . Per contra- 
rio T afferire codantemente , e* ’L fermamente 
credere de’ goffi e ignari Fedeli • de’ fecoli roz- 
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zi e barbarici;:' eh’ erti potefferp mandar te 
anime in Paradifo, accordando le Indulgenze, 
e la remiflìone delle pene penitenziali, e di 
tutti' i peccati (tf), la redenzione dell’anima, 

•ove 

c (a) Le prime pene penitenziali furono fla- 
b'tlite in Occidente , e raccolte come in un Cor- 
po di Canoni , intitolato Libro Penitenziale , 
non oflante che di privata autorità > da Teo- 
doro Monaco Greco , creato da Papa l'italiano 
nel 6jO. ofreivefeovo della Chiefa di Canturbe- 
yy in Inghilterra , la quale governò fino al 69 O. 
con incredibile gelo , e fantità . Dopo la di 
lui morte cominciò a rilafciarfi tanto rigore , 
che per altro . era foverchio , Jofiituendofi a 
quelle pene la limofina a poveri ; meno male , 
Quindi diebiarandofi poveri i Frati , e i Preti 
di allora , fi fecero pih indulgenti , per cosi 
meglio redimere le .Anime , ( fe non le impri- 
gionavano maggiorkiente ) ed effi flraricchire * 
Nel ' libro Penitenziale del Burcardo , effendo 
diverfi i libri di Canoni sì b$n penfati , fi 
fiabiliva la pena di 26. foldi a quel povero 
Maritato , che prima di Pafqua fi foffe con- 
giunto colla fua moglie . Vedine il Mura- 
tori nelle fae Differtagioni , Or fe, tot Canoni 
foffero flati un altro poco in vigore , certo è 
. che 0 tutte le Famiglie farebbero impoverite , 

0 tutte le Città defolate , c ’/ Mondo finito. 
Prejfo a poco un filmile ritratto abbiamo deSa- 
r [ . cer- 
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ove fi foffe andato alla fpedizione in Orien- 
te ^ o quando fi foffe tanto danaro sborfato * 
quanto farebbe coftato , preffo a poco * quel 
viaggio.; era un parlare , e credere sì fcioccp 
e fuperftiziofo , che fa ancor ridere , non che 
gli Eterodofli , ma fino il noftro quanto dot* 
to , altretafito Cattolico e Religiofo Parroco 
Lodovicantonio Muratori , nella fua Differta* 
zione feffantottiffima . Superftiziofa credenza pa* 
rimente farebbe il penfare che poteffero per loro 
capriccio condannarci in Inferno, con delle cen- 
fure,con abufo, e y imprudenza fulminate .-•Nel 
che, fe ho a dire il vero:* non folo è<ad averli 
tutta la moderazione . e mifura , sfaccendo ufo 
di . cotali. 1 tremendiffime armi in t,gravjflimi 
cafi di oftinazione e cecità fpirituale , e pre- 
cifo in delitti di lefa Maeftà Divina ; e^no n 
punto per un. vile interefle f come chi . volen* 
do qual 'fuo jus privativo. la ferpina ( mara- 
viglia! ). d* una foglia da mangiare , futta 
la Città, interdifle ; ma è », ad averfi 4 mi- 
ra * a’ foli Delinquenti -j : fenza 'confonder** 
con coftoro, nella folla cì’ 1 un "Comune,, anchd 
gl’ Innocenti *;iChe fe Iddio per .fuoi trop- 
po giufti ffantiflimi fini -miete talora a fafeio 
gii Uomini colmali della Natura Mondana 6 
Univerfale, come con de’ Tremuoti, de\ Fui- 

•V.- *• N. : a- -..11.: ' mini} 

V !< ■»' ' I ! . M JM* ’ 1 

cerdoti ) di Apollo Delfico c dii que \di Diana, 
Efefina y ntìn mena .dalla Stori a, r , che da 
fa negli %Atti degli %Apojloli . 


v. 


% 


* f 

.S 4» 


Digitized by Google 


1 9 6 LEZIONE 

mini-, delle Gragnuole , ec. ha pur troppo 
di che que’ , che innocenti fieno, ricompenffe 
re nella futura e vera vita : laddove dagli Ec- 
clefiaftici Giudici e .Partorì mi pare difficile 
molto a fperarfi un compenfo poi , che fu 
adequato al grave pubblico' torto . Oltredichè 
da una banda, a fentirla per diritto, >l’ eterno 
gaftigo degli. Uomini è feguìto da’ loro mal- 
fatti * e dall’ altra 1’ etèrne forti fi affegnan» 
a ciafcuno dalla mifericordia , e bontà di 
Diò ; e da ncflfun altro . Sia però. benedetto 
milfe e poi mille volte Iddio,- il quale, fic- 
come in tutti i tempi i fecondo' il maggior 
bifogno della fua Chiefa • così fpecialmente 
da qualche fecolo in quà ci provvede di Ve- 
fcovi , e di Papi , tanto favj , moderati , dot- 
ti, zelanti, che fanno certamente, per i’ in- 
nocenza della loro vita , e per la fantità de’ 
loro coftumi , anche per confeffione de’medefi- 
ini Eterodoffi* il luftro, lo fplendore, l’orna- 
mento , e la gloria della noftra bella, verace 
Cattolica Chiefa. Di fatto, qual maggiore E- 
roe di Clemente XI. Albani ? Qual pih innocen- 
te, zelante, indefeflo Paftore di Benedetto XIII. 
Grfini ? Qual più dotto , prudentiffimo Papa 
di Benedetto XIV.' Lambertino? Chi non sa 
^He la perfezione .dell’ attuai • S. Padre Cle- 
mente XIV. Ganganelli s’ attiri la maravi- 
glia , e la venerazione di chiunque abbia la 
forte di vederlo-, e conofcerlo ? F negli Beffi 
rozzi e fquallicji tempi, ci furono de’ cattivi , 

“V. ' > : ' - e non 
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e non mancarono de’ buarii . Mi rlncrcfpe in- 
finitamente Cdeftino ' che , ergendo 
'tanto diftefa la pateftà Éua , ' affol vette dal fp* 
lenniffimo voto Coftanza figliuola del Re Rug- 
giero , e, menandola fuori; del Ghioftro , a* 
doperoffi pe’: fuoi fini di .darla io moglie all’ 
Imperadore Arrigo VI.> All’ incontro ho ua 
concetto e venerazione grande per Clemente 
VII. ,^che f ,non abufando di tua potetti, 
non volle mai accordare ad ferrigo Vili, il 

- ripudio di quella Santiffima Donna Caterina 
<T A ra gona , perchè : poi fi fpofaffe Anna de Bour 
len:*chs che ne fentiffero - certi noftri: nóvelli 
Politici per « lo feguìto* feifma della "Ghie & 
Anglicana^ ^ .;, v . ,*.?.» I » * 

- Or da tutto appunto » il fin qu\ per noi 
divifato credono i fempre famofi Maeftri degli 
Spiriti" forti ' di jctedu^rc '* per la falfttà della 
n^ra aeraci ffima . Cattolica Religione! i pièt 
ftringenti argomenti; loro • ‘E valeva- dire t 
giufta -il loro orgoglio : ì. che eh fieno tra 
noi { inr vece di dire tra ’l Popolo - noftro é 
tra iarnoftra Plebea) degli errori, e cjdia fu* 
perftizione • II. che fienfi veduti degli )focmd 
ne’ Sacri Miniftri, e predio ne’ /Pontefici y <k? 
tempi trafandati. ^ II L. che fia riufeita inutile, 
vana , infruttuofa* la^ predicazione del - S. Van* 
gelo. IV./ che fieno finalmentd pieni d’ intri- 
ghi , ofeuri, impercettibili/i'profondi J>ivini 
Mifterj' di nofira Sacrdfanta Credenza ù rPejr 
riguardo, al ripeto* cot' • felicifiim© Ingj> 
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gno' dell’ 'innanzi iodato ‘Muratori cucite gii 
trrorì Snella • Cbief 4 \ non fieno errori*' della 
Cbiefa j c perciò non è il goffo material 
jfenfare della minuta e volgàr gente n che co- 
ffituitea il domina i il qual vediamo per ve- 
rità altramente . confervato ,‘ e troppo Tanta- 


mente cnftodito da’, colti e illuminati • CKì 
lì 4 è mai fognato di? negare che folo taluni 
del rozzo volgo ( tanto è lontano che fieno 
tutti di cotal ordine ) . credano un’iiifinità di 
«flurdi-^ come, a cagion di cfempio . , dalla 
diverfità de’ Titoli , co’ quali la noftratCriftia- 
no-Gattólica ^Repubblica venera e adora la gran 
Madre di' Dio , fcioccamente ne deduca che 
l’una fotto d’ un Titolo di fua divozione e 
genio fia* più efficace» e -potente di un’ altra 
fotto d* altra denominazione?/ Mi <fovvie- 


ne bene attempo che: Seneca ne lafciò ,i e a 
tutta buona ragione,’ fcritto:: non cffere,.che 
argomento di peffima illazione il giudizio e’1 
confenfo del* baffo Popolo .< Ed in ' qual ^Reli- 
gione ftion fi è veduto ,* e .non vedefi differire 
il Gettito della Plebe* da quello, diciam così, 
degii i Ottimati ? La feccia *di Roma credeva 
iti Cerbero ' tricipite : ; nel fremiti di Goeito, 
jael paffajjgiò della Stigia palude; Cicerone fi 
protetta di; non cfler egli, a cotal fegno ammat- 
tito c "anzi neHfuo Catone , ' ne’ libri della 
Naturi degli ‘Dei in que’ dell’ Accademia , 
de*fini T *e «precifo in quello della Repubbli- 
ca,'.* dir quell’ altro delie Leggi, apertamente 

con* 
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■ confetta , anzi predica 1 ’ efiftenza d’ un folo 
Dio, e la fua im manchevole Provvidenza: 
1’ immortalità dell’ Anima.: lo-. fiato futuro 
de’ prem j , e delle pene: l’eterna infinita di- 
fianza tra ’l -Bene, e ’l Male* Tra Galles, 
un tempo detti Brettoni, delle perfone colte 
è la Religione riformata j ma la Plebe è si 
goffa e ignorante, che mal fi dilli ngue dagl 
Idolatri. Oltredichè fe i due noftri princi- 
pali Maeftri degli Spiriti forti , o piuttofto 
•i due a un tempo empj fanatici , ’e {cellerati 
materialifti , Rofieau ,- e Voltaire , qualcuna 
ne ammettano di Religione ( benché non ne 
ammetteranno veruna , per non -fare ingiuria 
al loro parentado de’ bruti ), per quello Hello 
argomento appunto è dunque -monca imper- 
fetta , falfa la loro dottrina ; perchè il Reli- 
giofo e troppo illullre Popolo Franzefe certo 
è che non vi ci 'donviehe . IL Che i Sacri 
Minillri fieno fiati talvolta difetto!! come 
noi medefimi abbiamo in più luoghi di quo* 
fte noftre Lezioni con quella fincerità, eh’ £ 
propria de’ Filofofì } confettato che perciò,? 
quello dinota da una banda che quegli erano 
■Uomini, impattati de’ mali della Natura M» 
Tale, e come tali ,1’oggetti a trafeinarfi die- 
dro al Senio, e a sfrenarli al folletico, c all’ 
urto degli Affetti avvanzati ed- ecceduti ( il 
che , in vece d’ ellere un grande argomento 
■per gl’infelici Spiriti forti, è anzi una magr 
-giore invincibile pruova d-’ ellere Iddio ^olui, 
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che regoli fua Chiefa , quale i e comunque 
fiafi il vifibile Capo ) ; e dall*, altra eh’ Effi 
i poveri difgraziati^- e degni di tutta la com- 
miferazione , per la vada .loro erudizione , han- 
no difimparataogni buona logica^ e perduto 
ogni raziocinio * Conciofiachè vuol troppo di- 
ftinguerfi la cofa dall’ ufo , che fe ne faccia, 
o dall’ abufo .; Ma pofpoda ogni , diritta Fitofo- 
fia , venghiamo al fatto ,.*onde redino ^vieme- 
glio fmentiti, e Scornati* Qual piede non po» 
fe tra Cattolici nel fecoj. IV. dell’Era volga- 
re già l’ Arianefimo ! Bada dire che . il Mon- 
do univerfalmente fe ne infettò; e, per a tte- 
ftato di Girolamo , L’ ideffo Mondo tutto 
piangeva, e fi ammirava d* effer già divenuto 
Ariano f Sicché . fu feifla allora la veda di 
Grido , é vero y ma ? ma intanto non fi di- 
druffe. Barcollò la nave di Pietro; ma non 
fommerfe . Si fcpffe la gran fabbrica della 
Chiefa ; ma - non fi fpodò un jota da’ cardini, 
su cui era librata , e su cui pofa tuttora, 
leggio adunque per effi Contradi t tori • di noi 
altri animi piccioli la -mia libera conceffione; 
giacché que’ Vefcovi „ i quali , con intrepidez- 
za refidendo alla violenta , così feppero pre- 
fervariì da quella pede , e la Fede Nicena il- 
libata e intatta ferbare; e fra effi con maggior 
-fermezza d’ animo . Nicola Vefcovo di Mira, 
rSpiridione Vefcovo d’Eracléa,ed Attanafio Ve- 
scovo di Aieffandria e^ martello degli Ariani, 
ripopolarono di gran lunga il Mondo di più 
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- ' .collanti Credenti, E' - dunque troppo veridica 
la parola impegnata dal noftro .Salvatore , e 
y troppo infallibile la di lui, dottrina e verità , * 
la di lui Chiefa e Religione .vili* L* afferire v 
che .. la predicazione del Vangelo fia Tempre 
inutile. e vana riufeitar, è mentire sfacciata- 
mente . Non vede fino un ragazzo che ’i li- 
bro dell’Autore* ( cioè Voltaire) del Dizione- • 
rio Critico ( Satirico voleva egli dire ) fili- 
la predicazione , non ,fia fcritto che con un 
continuato paralogifmo ? a cagionchè egli coll’ 
ufata fua malignità dice lolo quel* che non 
fece r e tace il molto, che noi Tappiamo che 
produflè la .predicazione , , Dice che la predi- 
cazione di Crifto noi liberò intanto 'dal tradi - 
mento di Giuda \ .e dalla . condanna- del Giii- 
daifmo Ei lo permiTe per confeguire il fine 
della Redenzione con quell’ ordine, e mezzo, 
con cui avealo defignato . Di fatto redimette 
l’Uomo f e ftabilì la novella Tua Chiefa. in 
-quella guifa. Gli Afpojloli , fiegue . egli , /#- 
rono tutti, perseguitati * uacifi . Bel frutto ! 
Abbondantiflimo frutto;,, ripiglio io : perchè 
nella fteffa loro. morte partirono infiniti fi- 
gliuola alla Fede, alla Grazia , alla Gloria . 

S. Paolo , profiegue T empio , , come .entrò nell * 
Areopago , così ufeinne * Egli sa poco la Sa- 
cra Storia, o non leggette mai. bene . gli Atti 
degli, Appòftoli Qual r miglior trionfo ." di 
Tua predicazione , del fatto, qfcquifto y oltre a 
tanti altri > del folo .Dionigi Arcopagita? T& 

' ' , tutto 
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^tutto in fortuna 'quel. beffardo, velenofo-, liber- 
colo , appena una fola dottrina ho trovata e- 
* deguibile , ed è una verità eh’ io quando an- 
cora non* avea notizia del libro duo, pià ave- 

* ' u i 

va infepnata nella mia Ragion Rettorica , e 
•Critica : che la verità 'del Vangelo vuol effere 
•efpofta femplice e nuda , com’egli noi niega di . 
S. Paólo , e non così pompofa e vana , com’ei 
riprendela ne* Frati, ferizà : rilparmiarla nè an- 
che a* cari fuoi amici Immuni ; Anzi io a- 

O 

vrò detto-, qualche cofa di più : che hànno, 
cioè* taluni profanato il Pulpito , e la Sacra 
Eloquenza avvilita, difereditata , proftituita 
IV. Per rifpetto finalmente all’ effere i Sacro- 
fanti Mifterj di noftra Credenza sì intrigati e 
•ofeuri,' che rendonfì inintelligibili, e confon- 
dono^ qual più propia e convenevole rifpofta 
idi quella del -Savio Monfieur Pafcàle . ne’ fuoi 
penfìètV' l mifterj fono la dottrina della Di- 
vinità , e vuol dire la dottrina , che .ha per 
•oggetto un Effere infinito , qual’ è Dio. Da 
•che dunque è dottrina impercettibile, qual’ è 
T Obbittto , su* cui fi raggira , maggiormen- 
te fi è' a Credere , e ad avere; per foprannatu- 
rale tutta , <e divina : laddove fe chiara ,• di- 
ftinta, e adeguata idea poteffe averfene, e così 
farfene fetenza ih fenfcV'iiofofico , cioè , Co- 
^gniziohe atquiftata a via di moftra Ragione , 
•della qual per altro troppo corta è 1* atmos- 
fera^ limitata, eircofcritta, finita • tale avreb- 
be da effere ^anch 5 egli Dia quindi tutto 

„ limi- 
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fi mi le a noi ; e in confeguenza non più illi- 
mitato , inci reofori tlo, infinito incomprenft- 
biie, in una parola non piti Dio:. Io pedine, 
fra gli altri cento « mille capi che. ho, que- 
llo n’ è una, e forfè il ma {fimo ^ e ? l ,fommo ; , 
per cui ridomi dell’ Alcorano. Ma poiché -i 
due più volte mentovati Maeftri dogli: Spiriti 
.forti, difopore e vergogna della nobile Francia, 
ed io non convenghiamò ne’principj, non farà 
perciò mai poflibile di deciderti la quiftione, 
lenza rimetterci ad un Arbitro: è io per me 
fon contento di rimettermi ad un loro Nazio- 
nale i gloria ed onore della Gallicana Gente-, 
qual’è l’Anonimo Monfieut & >Abbè de . fuf 
la . vtritaòle: politique des ìBerfxmes de qualità. 
Sentiamolo'-nttentamerite, edi buon cuore ‘'giac- 
ché qn Giudice egli a me pace d’ ogn-i eccezione 
maggiore * e, fe mal nòn m’apponga al- vero, 
anch’ egli là ferite dèi " pari che noi che a .• 
tendere, cioè, un Uòmo ben formato troppo 
tieceflària fia la Religione. Rien n’eft donc 
,, plus avantageux que de travailler à devenir 
n homtne de bien. Pour.i’ étre veritablement 
» il di . neceffaire d’ avoir . une foy vive & 

„ pure * -c’ eli a dire, d’ dtre forteraent con- 
■» vaincu de toutes tes veritez du Chriftianif- 
„ me, d’ en fuivre exaélement les regles , 

’ avoir une extréme horreur du libertinage 
,4 & de V knpieté . Nòtre :Religion porte .a» 

», vec foy des raarques & eclatantes ,de Di» 
n vinité de don origine , elle di fi ajmable , 
i - < j; & A 
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,, & fi Sainte , que les incredula , qui ofent 
la meprifer , lont tout-à-fait inexcufables*. 
,, Quand on 1’ examine fans prévention , Se 
,, avec. un defir fincere de s’éclaircir, on de- 
,, couvre bientót qu elle eft venerable par fon 
,,.'antiquité , pure dans fa morale , ifublime 
dans fes myfteres, &. di vi ne dans fon. prin- 
„ cipe. Ainfi quel parti plus sùr pour nous, 
que /de nous foùmettre a la Loy d’ un 
Dieu r qui apris avoir établi fon Eglife au 
„ milieu des Peuples Idoìàtres, raalgrd l’op- 
„ pofition de toutes les Puifiances de ia Ter- 
„ re, les a obligdes elles-memes , non obftant 
„ leur orgueil & leurs préjugez, a "le recon- 
„ nuoitre pour leur Creatcur , Se a lui ren- 
„ dre 1’ adoraùon qu’ il mente? Et que pou- 
,, vons nous faire de plus raifonnable , que 
„ d’ embralfer une dottrine confìrmée par tant 
,, de miracles , appuyée da témoignage de 
„ tant de Martyrs , enfeignée uniformement 
„ durant tant de Siecles , défenduè par tant 
„ de grands hommes aulii cclebres par la pu- 
„ reté de loeurs moeurs, que par h foliditè 
4 , de leur efprit Se par leur erudition prò* 
,, fonde, Outre fa foy, il faut encore avoir 
1’ amour y Se la crainte de Dieu. : fon a- 
,, mour pour rapporter toutes nos aftions à 
fa gioire • Se la crainte de fes jugemens , 
„ afin de nous retenir. dans les bomes du de* 
,, voir, quand fon amour n’ eft pas afiez fort 
„ pour arréter l’ impetuolité de nos pafkans . 
* / .. ‘ „ C’eft 

<r 
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» C^eft cet amour mèléd’ une craìntfc fàlu* 
„ taire v eclairé : par la foy , & animé par 1* 
„ efperance , qui eft la vertu propre du^ vray 
„ Chrétien , Se qui* en fait le caraétere parti- 
. „ *iculier ; carattere infiniment plus glorieux* 
,y que Ttous .les autres'y & le feui qui étant 
dignement foùtenu , -foit capable de nous 
„ pracurer une feliciti parfaite. Ceux qui a- 
dorent Jefus Chrift~comme leur- Dieu , & 
3 , qui cependant fònt engagez dans * le fichifme* 
„ ou dans V herefie-, fe flattent eh vaili d’ar- 
n ri ver à cette fouveraine felicité; Car nous 
& apprenons de ce Divin Maitre , que pour* 
parvenir .il n’y a qu’ une voye à fuivre;, 
„ Et peut-on raifonnablemenr fe perfuader quV- 
, y on.fuit cette yoye lorfqu’- on marche dans 
un chemin que* des Farticuliers fe font eux- 
„ meme tracé , aprés s’ étre feparez de 1’ E- . 
„ glife Catholique, qui eft T unique Epoufe 
,*: de Jefus-Chrift, la feule depofìtaire -de fon 
teftament , & 1’ interprete ndele de fa pa- 
ròle . Demeurons donc inviolablement a N 
» tacchez *à cetté Eglife Sainte: G’eft par là 
,,*qu’ on fe delivre des doutes, .des remords, 
„ des troubles , & des inquietudes, don t les 
heretiques, & les incredule s mémes font a- 
jì gitez : C’eft par là , dis-je, que far, le fait 
,y-iraportant de -la Religion , :on paflfe fa vie 
» dans noe douce & tranquille fecurité . Ne*'* 
n crayons pas . potirtant que nòtte,’ bonheur ne . 
a depende que de nàtre foy ; il depcnd aulii -. 


' \ 

1 


l E Z''I"0 IV B 

de nos oeuvres , & de la reconnoiffahce, que 
nous dpvons ayair de tant de biens , • dont 
Dàeu nous a comhlez'. C’ eftr lui: qui nous - 
„*a fai e tout ce que bous fommes >; nos 
, t < corps , Se nos ames font les ouvnages de fes 
mains^nos vertus font' des dons de fa gra- 
,i, Cft, .ijps avantages tepiporels font des bien- 
,,, fàits que nous avons re^ù de fon infinie 
bonté. C’ efi. Ivy: , qui nos foùtient dans- 
fes tentations , qui nous fortifie dans les 
yy iouffrances , qui np$‘ confole dans les de* 

,* plaifirs : c’ eft . luy enfin qui a livré fon, 
fils *la,mort pour noùs racheter, & qui a. 

„ preparé une eternelle recompenfe aux fidel. 

„ ; les obieryateùrs 'de fesr.loix . 1 : Ne foyon$. 

) yy pas infenfibles a tant de graces:&:.puiique 
» pour tóute recònnoiflànce Dieu ne deman-i 
, r de que nòtre coeur , aiifcons un Bienfa&eur 
yy li grèind y & fi :airoabl^ ^ obeìffons a fes 
yy commandemens, &;.perfiladonsrnous qu’ on 
,, ne.peut troiivec de iolide plaifir ^*r ni* de 
,»*bien veritablé, que dans .une foùmmiffxon. 
ìy parfaite a fes adorables 1 volontà ‘V. Fin 
qui il Savio Abate cap. I. tir. etre bowrhe de 
bien . Ed ecco per ogni veifo , fe la. paflione 
non ra’ accicca , fruenti ti e. confidi gli Ante- 
fignani , e Maeftri degli Spiriti forti , per 
quanto al mio propofito mi è fiato data di, 
fare : fperando che , dopo d’ aver io .rotta. li- 
ghiaccio y altro più valorofo , * vera mente, 
forte Spirita di quegl- infiniti figli:,. di cui, 
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pregufi la generofa, fertile Italia noflra , vo- 
glia d’ iftituto attaccargli , battergli , difper- 
dergli . Del retto , a tornare a noi , perchè 
veggafi quanto efficace mezzo egli fia , per 
ben formare un Uomo, il principio della Re- 
ligione, ballerebbe riflettere che fé i medefimi 
giurati nemici di effa 1’ accettano per condu- 
centilfima al bene della Repubblica; e la Re- 
pubblica non può mai- quello bene ri trarne, 
lenza efler buoni gl’ individui dunque no», 
potrà dirfi mai ben formato un Uomo 
aa la neceflaria potcntiffima virtù della Reli- 
gione. Ma io, palliando anche innanti , fran- 
camente aflerifeo operar la Religione nelle 
aoftre temperature tìficamente . Il fanto , e 
dot ti fluii o Vefcovo di Genevra, Francefco di 
Sales, era d’ Indole ( cosi avendola iòrtita dal- 
la Natura ) collerico e fdegnofo ; e la Reli- 
gione , per cui gran forza e violenza fice a 
quel fuo naturai temperamento, il modellò in 
guilà , che per poco non difii, cambiollò in 
Uomo facile, ameno, polito , piacevolifiimo: 
di forta che , trapaflato , «barandoli il di lui 
cadàvere , fi rinvenne la bile tutta condenfa* 
ta, ed in tanti piccioli minuti pezzetti Uri* 
tolata tutta , fenza che morifle forfè di con- 
vulfioni « v ‘ .r - - ( , 

Pafliamo ora al fecondo rimedio . Io per 
me lento di poter francamente aflerire d’ effe- 
re una v delle propofizioni r che convertuntur ^ 
fecondochè dicono i Logici , quella : che ficco* 

* -v •. m e 
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me le Sciente fieno l’iftromento da illuftrarc ‘ f*' 
immortai noftra Ragione ; così la Ragione il 
manico e rifinimento fia da raffinare e illuftrare 
le Scienze : che che ne fentitero i due grandi 
Renato , e Genovefi , i quali tanto potettero in- 
gannarli in altramente deciderla: afferendo l’uno 
confifiere la verità di tal propofizione nell*unica 
prima parte di effa ;• V altro nell’ altra. Ciò. 
po fio ognun vede come , andando inditolu- 
bilmente infieme. coltura di Lettere, e coltu- 
ra di Ragione , dove . colta è veramente , raf- 
finata , e favia la Ragione ; ben formato al** 
tresì' effer dee l’animo, nobile, virtuofo; e* 

: come tale v che fappia * domare il fenfo , mo- 
derare’ V appetito, e tenere afegno e frenare 
le paltoni Si vuole phe Socrate fi fentlte 
da fanciullo 'difpofto ad effere ubriaco , impu- 
dico^ brutale, ficcome un Fifionomifta gitto- 
gli al volto avanti a’ fuoi difcepoli , e com’ 
ei medefimo accettò; ma che la Filofofia po- 
fcia, com’ ei foggiunfe , gli- dete nuova mo- 
dificazione , nel riteneffe , correggetelo Di 
fatto amando egli Alcibiade , fecondo- il co- 
fiume de’ Greci , e dormendo' quelli fecoluiy 
levofli dal di lui iato , come un figlio di 
fianco al Padre . La nobiltà de’ Platonici ve- 
niva certamente dal lorolftituto. L’Eroifmo, 
che credeala fuperba Stoa di profetare nella 
Tua infenfibilità , non era, falvo che , etettoi 
di quella Filofofia. All’ incontro il Fanatif- 
nao , e la Superftizione nella .Setta Italica, 
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derivavano dalla dottrina Pittagorica , egual- 
mente che l’empietà de’ Filofoh Teodoro, ed 
Egefia , dalla ^Scuola Cirenaica, dì cui ne fu 
Padre e Capo Ariftippo . Il coftume canino 
di .Diogene Sinopefe , di Cratete , e fimili, 
dalla Setta Cinica di Antiftene . Tanto T Ani- 
mo contenziofo , prima de’ Megarefi , e poi 
de’ Peripatetici ; quanto l’ ignoranza , e la ftu- 
pidezza degli Acatalettici , e de’ Pirronioi , 
era' dal loro Iftituto . La vita in ultimo 
molle e brutale degli Epicurei ( ma non dei 
Savio Epicuro, da noi cosi celebrato e avuto 
caro per la fua beltà , e fempre commendata 
Canonica , al quale non fento di doverfi tan- 
te e tali ftranezze attribuire , quante e quaji 
ordinariamente ne gli danno ; giacche quell' 
H'Sov»; , in cui la felicità riponeva , era il 
piacere dello Spirito ) chi non vede eh’ era 
un. prodotto di quella pa?X a Sapienza , qual 
chiamavaia Orazio , dopo d’ avervici rinun- 
ziato ? E per accodarci fc più a noi , ne’ fecoli 
barbarici nella noflra magnanima Italia fi pen- 
fava inettamente in ogni genep». La lingua 
abbondava d’ idiotifmi; e di metaforacce; le 
feienze di ghiribizzi, di fofifmi, d’arzigogo- 
li: i coftumi di zotichezza e di ferocia; oggi 
fi penfa , e fi parla per poco non dilli alla 
divina; e lo fpirito è docile, colto, ornato, 
polito, ameno. In Francia ifteifa gli Uomi- 
ni prima erano ftolidi ( con quella bella mar- 
chia carattcrizZavagli il troppo dotto e verfa- 
v .- O . to 
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to Giulio Finnico Materno) ma dacché ì\ 
grande, e di eterna memoria Luigi ' XIV. ' la 
coltura introduce delle Scienze, e delle Arti, 
ed al loro promovimento in tefe, premiandone 
con Reai generalità que 5 , che in effe vieme- 
glio, fi diftinguùTero , fi fono renduti de’ Po- 
poli di Europa, egualmente che gli Anglica- 
ni', i piu gran penfatori : e la Nautica , la 
Meccanica , il Commerzio , e fimili Scienze 
Pitiche pratiche da .effi hanno avuto itale e 
tanto accrefci mento , che non può dirli di 
più . Non faprei perciò ceflùr mai dal bene- 
dire le offa non meno di quello gloriofiffimo 
Principe , che dell* altro egualmente chiaro 
Alfonlo I. , il quale 'dichiarò propofizione da 
bue , e non da Uomo, quella cT ua Re, che 
offeriva non converiireile lettere, a ;un Perfo- 
‘ saggio illuftre j laddove* io fupplicherei iflan* ! 
temente i Ré ad introdurle nel nobile , nel 
m^zzo, 'e nei baffo Ordine, e non meno ne- 
gli Uomini , che ,ndle Donne rii qual vi- 
vaci fiimo Seffo, quanto ha meno di perfezió- 
ni thè' noi ; «r?nto ha più di noi. bifogno di 
Veraci lumi , di pronti ajuti,’e db diligente 
coltura. Roffeau , che, ai fuo folito , mette 
empiamente bocca fino al. Ciclo , direbbe il 
Profeta, qual maraviglia ci può più fare, fe 
vediamo che Ivillaneggi ranche le lettere, e le 
fcienze cotanto utili ^11’ Uomo , t giovati- 
ve ? Se fia , perchè abbiale- vedute , e legga- 
le • ognuno , • in lui perniziofe , qual colpa di 
' L " quel- 
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quelle, s’ ei non leapprefe mai pel verfo 
loro; e per diritto?* La maffima prima, che 
fi vuole* far capire ,* e fpofare a coloro, che 
fi menano pel laboriofo campo delle Celefti 
Mule , e la aguale non :fu certamente nell’ 
animo di lui giammai, non che non di buon* 
ora , iftillata , è *: ; che ’l tempo de’ loro 
ftudj non può effere ben affatto impiegato , 
ove alla gloria non ’fi rapportino di Col|ji', 
che difpenla i talenti; alla propia perfezione; 
all’ utilità della Criftiana , e della civile Re- 
pubblica; in una parola ah comun bene e pro- 
fittò: che acqui fiata che s’abbiano quella -co- 
gnizione^, la quale per eflbloro fiafi 'potuta , 
uopo fia’ farne buon ufo; e vale a dire , che 
in luogo d’ invanirfi de’ loro lumi , debbono 
valerfene a repper bene 'ih loro cuore, ed a 
perfezionarli lo fpirito •> giacché' quanto- piu fi 
ha di luce, tanto fi fcuopròno meglio i propj 
difetti, e meglio fi ravvifàrio i propj doveriv 
Facciamo che di' fiffatte : prevenzioni penetra- 
to fia l’Animo d’ ognun# ;' il quale alle letw 
tcre intenda , e vediamo » poi fe non avremo 
ben tolto non che de’ dotti, come non niego 
che fiato Roffeau ; ma de’ Savj e ben forma? 
ti , qual egli non ebbe mai forte di efferto '• 
Poiché io per Savio e ben ; formato quello in- 
tendo , il quale abbia verace , folida • conofcem 
za delle cole divine , naturali , e umane ; e deh 
Je toro cagioni , effetti , relazioni, ed ufi vii 
quale abbia la notizia del giufto, e dell’ «nei 
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fio; come dell’iniquo, e del turpe; il quale 
ultimamente fapendo intendere il fine , per 
cui egli , e le cofe fieno fiate create , e 
migliorate le arti „ fappia altaesì di quello 
approfittarli , e di quelle ufare , per. compiere 
cattamente quella- parte, che fiagli toccata a 
rapprefentare in quello gran Teatro del Mon- 
do,. con quanto meno fi polla di egritudine 
e^noja, per indi l’perarne eterna la ricompenfa 
e ’l guiderdone . Ma oltre all’ inculcare di 
huon’ora, e fovente,, la dianzi piantata e (la- 
bilità prima mafiima; farebbe da praticacene 
una feconda, faccendo ftudiar la Gioventù con 
vero metodo: e ’l vero metodo, generalmen- 
te parlando, è prima regolare con delle Scien- 
ze propie la Memoria, e la Fantafia , che sk 
potenti fono ne’ ragazzi ; e di là la Ragione, 
che , come fi è detto a luogo fuo, comparilce 
più tardi : dopo le quali non ci farà troppo 
da fare, per eccitar la Prudenza. L’Arte pe- 
-rò d’ acquattar la Prudenza non vuole fcom- 
pagnar-fi dall’ intima, conofcenza dell’ Uomo 
Fi fico , e Naturale, e. da quella del Civile e 
Moraje : arte che ferve a più d’ uno , e in 
.più d’uno fiato > Peraltro , fcpza queft’arte 
non fi può efière mai un favio Giureconful- 
I q, un compiuto Comandante, un felice Me- 
dico , un mafficcip Teologo , e utile alle 
anime * e perciò n’ abbiamo pochiflimi de’ 
veri : non ottante che ’l noftro terreno oggi 
luti*) fu Tribunalifti, e Soldati; e nelle Pro- 

viilcie tutto Medici-, e Confefiori. E nafce 

«. ■ .« 
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il difetto , «. per fumarci . prima un tantino 
al Foro , * che di* frequente Giovanetti sbarba- 
ti,^ piuttofto Apollinetti zazzarutelli , e pro- 
fumati , come gli deferire parimente il Chiarif- 
lìmo Giufeppe Aurelio di Gennaro nel lib» inti't. 
Refp.Jurifcanfultorum , i quali , appena che hanno 
apparate certe forinole forenfi , tofto s intrudono 
nel maneggio delle Caufe ; e finanche fi ammet- 
tono al Dottorato colle correnti folennirà, k 
* • t ~> ■* 

quaji non hanno di efame, fuorché F apparenza : 
ma non fi prUovano fe abbiano però le fuddette 
doti ; e- con effe le altre della cognizione dell’ O* 
rigine., Ufizio, e Fine della Legislazióne^ Nota 
lafcerei mai di lodare e benedire il favio Àrci- 
vefeovo di Capoa , Igerando Stella, che viffe veiv 
fo il 132.7., il quale, effendo (lato innalzato a 
gran Cancelliere del Régno dall’ inclito Re Ro- 
berto, chiamò a rigorofo efame tutti colorò, che 
facean veduta di battere la via del JForo; e 
coll* efame ne feemò il luffureggiante numero* 
Lo fteffo vorrebbe farli,, per dirla da Filofofo* 
cioè fchiettamente, non meno di efli , che di 
tanti Medicaftri* la turba de’ quali impunemeiv 
te ci ammazza; e di non pochi di noi altri Ec« 
clefiaftici, f che volentieri, fenza la neceffaria feien- - 
za, il titolo ci allumiamo di Teologi, e così poi 
roviniamo le anirfie,. precipitiamo le Cofcienze^ 

. Agli efempj ; Se mi s’accordi che Dio ordi- 
nariamente fi v?/e de’mezzi naturali in operan* 
do,afferifco che non fi farebbe potuto mai fu* 
perare Sanfone, ove non fi folle rifaputa ladop- 
pia fua Coftituziope ; cioè, quella della forza 
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ne’capegli; e l’altra della debolezza nelPanimo 
per la lua Dadila. Nè a Giuditta farebbe na- 
turalmente riufcito il colpo,. che fece, d’Olofer» 
ne , quando non lo averte faputo per un li- 
briaco , e brutale . E , lafciando la Sacra 
Storia , il Signor Duca di Vandomo , rino- 
matiflimo Generale della Truppa Franzefe, e 
chiariflìmo Principe del Sangue, non avrebbe 
riportata pili volte vittoria da’ Tedeschi , fe, 
riflettendo, che 1’ indole , focofa per altro e 
ardentiflima, de’ fuoi potea fiancarli in faccia 
alla tempera infenfibile de’ nemici, fe, dico, 
non averte mai fempre divifi i Soldati in più 
porzioni: le quali cacciando a una a una, come 
infognavano, facea si ch«: quelle combattettero 
fempre frefche, vigorofe, e col medefimo loro 
.gran fuoco. Cosi in oltre quello medefimo Sa- 
vio Generale venendo una volta infettato da 
alcuni malviventi Italiani , e fapendo d’effer 
colloro per propia coftituzione e indole, anche 
nel delinquere , divoti e religiofi • fece ufcir 
Voce. * che quando fe ne avrebbe uno nelle 
mani, fi farebbe torto fatto morire fenza paf- 
faporto per l’altro Móndo-: cioè fenza il tan- 
to defiderato ajuto del Confertòre , e della 
Sacramentai Confeflione . Fu acqua che am- 
morzò il fuoco. Avanti.- ‘ 

< Un Giureconfulto non potrà giammai riu- 
fcire con gloria nella difefa , o anche nell* 
accufa d’un omicidio avvenuto, fenza efporre 
f indole collerica , irritabile , violenta ; o la 
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flemmàtica e tarda ; o pure la melancolica e 
fredda dell’ uccifore: nè il Giudice fenza que- 
lla cognizione fentenzierà mai rettamente « 
Palliamo oltre a’ Medici, i 
- Eralìftrato con qualunque , quanto lì volefle 
mai femplice ed innocente, medicina ( Scom- 
metterei uno per mille ) avrebbe ammazzato' 
Antioco figliuol di Seleuco Nicànore , le le- 
fto e prontamente Spiata non avelie , e pene- 
trata l’indole innamoraticela del Giovanetto, 
il quale già in fatti ardeva di febbre amato- 
ria per la Signora Stratonica fua Madrigna . 
Andiamo più in là. • t ■ -, 

Un Confelfore Cafifta , ma niente Filofofo, 
il quale fi avrà coftituito e Affato il’ abito 
morale nel numero quinario degli atti, fenza 
attendere ad altro , fe andaffe Milionario in 
Tobal , o nel Chili , affolverebbe neceffaria- 
mente, cred’ io, da un peccato d’ umana de- 
bolezza chi ayeffelo commeffo fino a tre , o 
quattro volte ; e non ne 1’ affolverebbe nel 
Malabar, o nelle Molucche, forpaffatafene ap- 
pena la quinta : laddove io non differirei trop- 
po lungamente ràlfoluzione ad una Malabari- 
cav ancorché fe ne foffe accufata di dieci; e la 
negherei di fatto alla Mofcovita , anche per 
lui folo. . . . , - • , , 

III. Rimane ultimamente a parlare della dura 
Sofferente Difciplina, o fia delle abitudini- fa- 
vie e regolatele quali hanno tanta poffanza a 
ben formare un Uoftio, che fenza* -di ella , i 
•. : due 
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due - precedenti rimedj rìulla • profitteranno • 
Che han da fare la Religione, e le Scienze, fe - 
non illuminarci ? E a che 1 giova la luce* : 
quando non fi cammina? *11 camminare per le 
tenebre è un "continuo fdrucciolare , e cade- 
re ad ogni paffo; il non muoverfi in mezzo 
alla iuce è non guadagnar mai ftrada , non r 
venir mai alla meta. Se avremo dunque dal- 
la forte, cioè, dalla Provvidenza, fortito buo* \ 
na e lodevole temperatura , bilogna acquiftare . 
1’ abito in eferci tarla , perchè non declini al 
vizio, eh’ è facile a trovare, in noi ricetto:* * 

« fe l’avremo viziofa, ci- vuol la dura Difci- 
plina, la forza, la -violenza a noi 
a che avremo contratta un’ abitudine oppo- 
fta , e l’avremo ammendata. Pietro I. ; Pie- 
tro il grande, Pietro di 'Mofeovia^ 'queir A- 
nima generofa e veramente eroica , impalli- 
diva Tudava freddo i tremava alla veduta di 
poca d’acqua. Impegnolli ad ammendar coll’ 
arte quello difetto di natura e d’ impatto , e 
P ammendò. E’ faceafr ligare t foftenere , e 
, in poco d’acqua cominciò a poco a poco * 
prima* cred’ io, a cacciarvi!!* colla fola pun- ' 
ta d’un piede, poi con amendue , di là fino 
a mezza gamba, pofeia fino alle ginocchia^ 
alle cofce , a mezzo buflo , fino a che vi s* 
immergefle tutto , e vi (guazzatte non che 
fenza ribrezzo, ma con piacere di fua Na- 
tura* che ci fi familiarizzò . S’ egli è dun- 
que troppo pur vero , .c da tion negarfi fenza 

niani- 






f A r.'/J •* ■ 


X 

» 


I 


Digitized by Google 


I, * 

( 

X, 

r 

ft 

a •' 

« • 

i 

a 

li 

lì 

3 ; 

a 

2B 

!* 

!» 

i 

ti 

i 

al 

r< 

,» 

•i 

il 

X 

lì 

& 

D» 

'» 

$ 


rrianifefta impudenza , . quel che infegnavalt 
un tempo nelle Scuole :’che i naturali fieno 
immutabili* donde venne il ditterio : che il 
lupo fi* fempre lupo ; e che 

Ceelum , non animum mutante qui trans 
mare currunt • 

farli almeno egualmente vero che fieno tanto 
modificabili , che giungano a quali cambiarfi . 

E per . altro fe fono i Cavalli , e fi domano, . 
e le Fiere fi addimefiicano e -ammanfifcono ; 
come fi vuol tanto avvilire l’Uòmo, da Dio, 
e per Dio creato , fino che fi reputi da meno 
de’ Cavalli , e delle Fiere? Ajutiamo l’ Uomo: 
uniamòlo con attaccò alla Religione : rischia- 
riamogli la Ragione : accoftumiamolo alla Di- 
fciplina* che, fe dappertutto fi faccia in tal 
modo, dimane tutto il Mondo vedraffi Fifò- 
fofo , farà ben formato tutto il Mondo già 
da domani . Spiriti forti , anime irragionevoli, 
e imbeftialite , entrate in voi: ufcite d’ im_ 
ganno: attaccatevi con tutte le forze del volino 
ìpirito alla Religione, ..riconofcendo Dio : fe- 
guite la Ragione: fatevi violenza, e abbrac-< 
cjate la Difciplina; e concepite fiducia di vi- 
ver piìi tranquillamente, e quindi pili dolce- 
mente o con migliori fperanze morire. » 

- . * 
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DEL SIGNORE 

*. / * 4 • • 4 - ' ’ *> * • • 

ABATE GENOVESI 

. . * * ) 

Citata nella terza di quelle Lezioni , 
a pag. 146. » e qui più comoda- 
mente riportata * 

t/f S. E. il Signor Duca di Toritto . t 
Avvocato del Re « 

w t t t, 

. • Eccellenti fi, Sig. Duca e Padrone Colendi fi. t 

A Tenore de * comandi della M. del Re 
trafmejfimi colla Carta della prima Se- 
greteria , del giorno 30. di Margo di quejl 
anno , la qual Carta indiritta a V. E . , mi f* 
per fttoi ordini comunicata , ho letto diligente - 
mente , e con quella attenzione , -rAf £0 potuto r 
un libro latino , intitolato Ratio Rhetorica , 
Critica, «W Signor Parroco D. Marcellino- 
%Ammiano de Luca , per confiderare. [e quejl 
opera è degna di effer dedicata, a S. M. , fi* 
condochè nella detta Carta ci fi comanda * e 
mi è paruto , che non folo non v è nulla , per- 
'ahi di [dica al Re accettarne la Dedicatoria , ma 
1 .. r th » 


Oigilized by Googli 



' ' ' ; • ai£ 

thè vi fia qualche pregnante Cagione da prò- 
teggerla , e farle l' onore di accreditarle . Per - 
thè penfarido il Re a riftabilire in tutto il 
Regno gli Studj delle belle Lettert , e dello 
' Sciente , « nella pili gran finezza che ft puh , 

, farebbe non foto utile , ma pregevoli jfima -cof a \ 

fecondo il mio parere , P introdurre ne * nuovi 
Cinnasj l* arte *T infegnare l' Eloquenza, e la 
Rettorica al modo che quejle ‘%/frti fon defi grin- 
te , o in quel tomo , nell' opera del Signor Do 
Luca ; perché la maffima parte de' libri di qtte- 
Jla fatta fi 'aggira nelle piccole Regole e fieri - 
liffme di certi ultimi Grammatici , che non fan 
che pedanti inutili al vero benefizio dell 1 Eie - 
quenzq ; dovechè il Signor De Luca al modo 
de' primi , e antichi Scrittori Greci , e Latini , 

, o di molti de * moderni Filofofi , ’ /’ ingegna di 

ricavare la fua arte di fare degli Eloquenti 
j dalla natura medefima delle cofe , « z/e//’ \Jomo y 

la quale è la vera , e f elico maniera di perfua - ’ 
zfere . Le umilio quefio mio parere , e fono- — , 
( jD< K E. — Cafa 25. Luglio 17Ó9. — Umilifs. 

e divotifs. Servitore Antonio Genovefi . 
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ERRORI 


CORREZIONI. 


Pag. 4. v. 17. raetafiche metafifiche 

Pag. 9. v. 8. la fame, la fete la fame, e la fetc 
Pag.zi.v. 28. T evidentlflima l’ evidcntiflima 


cofe 
Fuori 
depurate 
trotto 
precifo 


Pag. 22. v.i. cofe 
Pag-25. v. 13. fuori 
Pag. 49. v. 29. depurata 
Pag. <$3. v. 29. tratto 
Pag.dd.v.28. precife 
Pag.73. v. penult. della nota 

piene piena 

Pag. 77. v. penult. della nota 

Ludovicantonio Lodovieantonio 

Pag. 79. y . xo. Maumettano Maomettano 
' Pag- 1 30. v. 3. dal .. da 

Pag. 14^, v. 12. fomigliantifs. fomigliantiflìma 
Pag. 1 50. v. 24. fonte fonte 

Pag. 1Ó3. il palio di Tacito non era da fard 
da capo, perchè è di Prefatore, non di Poeta. 
Pag. 1 66. v. 8. Prete Gio:Calvino , Cherico Gio: 

. Calvino , perchè prima fu Cherico, e bene* 
Oziato . •. , ( y 

Pag. i8<5.v. 17. fufficiente fufficiente 
Pag. 187. v. 18. proporzionare proporzionato 
Pag. 207. v. 23. sbarandoli {parandoli 
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